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Breve' Saggio preliminitre sul metodo 
' ' il -pih plausibile da tenersi ‘ • 
nelle Traduzioni y 

OPUSCOLO 

DEL TRADUTTORE. 

JLé occasione di aver dovuto tradurre il 
Capo d' Opera del celebre Quinault , vo> 
glio dire V Armida ^ ha destato in me mol- 
te idee sul nuovo sistema di traduzioni , 
che 'sembra introdursi presentemente fra i 
dotti col favore di celebri nomi , e di ri- 
spettabili ingegni . Non è questo il luogo, 
in cui possa avere la libertà di tutte svi- 
lupparle , ma non lascerò pertanto di dar- 
ne almeno gl’ india) . Farmi adunque , che 
come tutto presentemente a rivoluzione 
aspirasse , anche questo ramo di Lettera- 
tura vi aspiri . Siamo passati dall’ estrema 
serviti alla soverchia libertà in tal genere 
ancora « Ne* secoli scorsi le traduzioni vo- 

« 4 


:Vit i 

,-tevart«i* al Ittaggroi' grado scfupolcrsé * f iifo-r 
Ilo condanoati^dal ihaggiof numero deMofo 
contemporanei.il Carù ed \\ per 

aver osato di Scostarsi dai loro Originali ^ 
onde vestirli ihAgglorinétite delle grazie 
poetiche del nostro linguàggio * Ora poi 
sembra che là plufalità ‘dèi Voti pieghi a 
condannare chi si fa ligio del proprio Au.* 
tore 5 ampiamente approvando chi per 'atr- 
belHilo a suri ntodo 4' cjuasi tòtàlitieitte lo 
trasforma. In questa contrarietà di opinio-* 
ni j non sarà mia impresa di sostenére nè 
troppo servilmente il partito de* rigidi An- 
tichi , nè troppo liheramenfé quello de* fa- 
cili Moderni. Ma siccome Iti ttìtte lé estre- 
mità pare che abbia sede 1* érifiislasmo , piut 
che la verità ; é siccome questa sembra che 
ami' per io pi& di riposare nel 'partìtot di 
meizo ^ io così prendo piè ardire dì cre- 
dere che queilo che penso ^ ftort formando» 
che una terza ^ e quasi media • opinione ^ 
combinar possa piè' facilméme con quella» 
Verità che deve sempre cercarsi da cHi 
ama la scienza dif buona fède * 
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^ei' tòihtrtciitrtf dal SÌit^* 

)«A ) dirò adunque che la tradùziotie esàttA 
d^un Autore può -iiitendei^i t» due mòdi 4 
cioè O parola per paròla 1 o setisò per sA-» 
to i II primo nòti può combinarsi tol ge-< 
ilio essenziale e reciprocò delle diverse liti.» 
gue . Credo che questa proposizióne debbA 
essere urt assioma < e* perciò non abbia bi^ 
sognò di prova 4 almeno pressò le èòlte 
meriti j Chi - traduce pertanto" in sirrtil 
guisa 4 non può che render cattivò 4 0 di* 
menò mediocre in una lingua ' secondaria 
quello che forse è eccellente nella sua pri-* 
mitiva- y Di 'questa verità presso ' dì- noi 
abbondano gli es?dmpj , é Sé itiitti' 'tf{l(ncas<« 
sero 5 basterebbe i\’ Salijiit$ per 'far le-’-vèci 
di tutti < Il Secondo modo ' poi è migliore^ 
ma pieno di scogli 4 e facilmente àotktucU 
al moderilo sistema * Chi voglia tradurre 
esprimendo * il- Senso e 'non ' le parole 5 co-» 
mincia subito a crearsi una libertà che 4 pef- 
quanto sia moderata 4 hoii è combinabite 
che di rado coll’ esattezza # La differenza 
delle impressionf j quella degl^ ingegni , quel^ 


X 

la /inalineiit« dello -stile apre allora ne’ tra- 
duttori un libero campo alla diversità dell, 
intelligenza , non meno che dell’ esprepsio^ 
n^. Sono per così dire infiniti i modi -, 
con cui può spiegarsi lo stesso pensiero 
ma come a un esame filosofico e rigoroso 
non può reggere la parità delle parole , che 
si chiaman sinonime , così non può regge- 
re allo stesso quella degl’ infiniti modi an- 
zidctti , e può facilmente avvenire che di 
venti espressioni diverse , nessuna equivalga 
a quella che fu dal povero autore prodot- 
ta . Oltreacciò siccome in tutti i delitti 
che disonorano la vita umana , si comin- 
cia sempre dalla parvità di materia. , cre^ 
scendo poi ne’ medesimi in proporzione, 
dell’ abitudine contratta , così nelle colpe, 
ancor dell’ ingegno , fra cui potrebbe que- 
sta annoverarsi dai promotori del metodo 
litterale , non si resta mai fra i limiti pri- 
mitivi j c a misura delle difficoltà che s’ in- 
contrano , quello che avrebbe in tal genere, 
fatto orrore il giorno innatizi , non lo fa 
più il giorno dopo • Ecco dunque dimostra- 
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U impossibile con buon successo Tesisteno 
2a d* una traduzione verbale , non meno 
che quella d’ una traduzione presa senso 
per senso. Se ambedue son buone in qual, 
che momento) non posson essere che efime. 
re , e il loro punto di combinazione col 
testo non può formare che il punto d’emio- 
ne di due linee angolari , che corrono to.. 
sto a disgiungersi . u N 

Contro poi l’ assoluta e totale libertà 
d’ interpretare , di correggere , d’ alterare ) 
di trasporre , derivata dalla stanchezza di le- 
gami molto difficili a sostenersi ) parlano 
la ragione e l!- evidenza nel tempo stesso • 
Chi vuol conoscere un autore straniero 
qual è in fatti ) cioè le sue bellezze , non 
meno che i suoi^difetti , come potrà tolle- 
rare di vederlo in modo alcuno da se stes- 
so divei'so? Sia pure - abbigliato ) sia pur 
migliorato il medesimo dalla- piò elegante 
traduzione : finché il* lettore imperito 

non sarà a parte del cangiamento ) godrà 
i frutti del lusinghevole inganno-; ma ap- 
pena penetrerà il mistero ) si pentirà del 
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§ii 6 fji^ceré thedésittfc* ^ odian'<io ^er cosi 
dire thi t»A lisàrf^Ató' so^aidi 'ini degli, ap^ 
^Aiisi i- <Suafi* W^iff ' VHtJiamò» ‘ d qxiestp écow 
pb dlréiff?’»» slHiW e««o < a queiiol 

d^ Uriò cHé ‘dòifKAndi 'li'TiPtatto della perso'-» 
adiAtd 4 Se i^^pittot-e ad beili rà .irto (jua-l-a 
tll^'-inodoi roifiginale ij^nl’ .amanté. hón.né 
kferìi''icòtì<dril?y^j e- gliene siirà grAto-4 

Hia &e coll'* idea di tnigliorerlo ^f’^i léangerà 
dìithéT' feiicenteDÉe'.i d idc'boccà.^ft',giì 
dctìlf' j o - U fronte , o. qùalkloque/ Altra .parie 
vile siadi y èr ter cidsitoa che^bl .ptrtore e il 


frlfattd saMiihO .molta làale.'accotói'i da abt 
htìff r^vlrìsà fteLpicliiBsftbi laiaitìc» "l’ iimnagi;. 
iiè' dell-òggettd^ cÀu colmóffiiftì) Idesgpii ^dcA 
ehi', -nèn itien' che'delocnore V nella 

tiierile Scolpifdv La tradizione di siinrl. 
nere diventa allora pii arsai un;^ riforma 
tbe una .traduzione ^.e T a ree lice di que-= 
stà"^ per eccclletite ,-eb^ei sia y ,uh fsserp 
Inetiio C e il • tradutpre. , 

-. ., « t. « s ' t . fi «t<i i r>B . > , f , i 


(jJl.Tale. appunto -non nega dr; essere nriòr 
ocsirì àiisiiori Letteniti viventi « eh’ i«r 

•• i - '•• - - -j -1 •- . 
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©i^rr-ntti iia mio.sredereu.Ambi «I», Mj|*r 
detti sistemi, passerà '» proponro -luni IfK 
?o, che mi sembra tanfo pii» giusto., quan-i 
to più vien egli a ftir|*l*'’e fra i prhni un 
vero partito d^/ipieaza; o. pure, seisijvuQr; 
le , a4; o^qaiDent» ponj^nafli.ifra, ioff) u 
Consistt? ii jppdesimo n^l metodo -4e}l«’H’a«r 
dpaione verbale tutte le volte >che questa 
* possibilmente contiliabile coll’ intima fof > 
fi del set;SO^‘e quando poi simi 1 < caso jnqif 
regga, in; quello d’ una, craduzione'Cbe 
^oppj {T-espressione - re^le : dei senso veoll||' 
minor distanza possibile dal-yalore 
parola. C^i dunque poirà provare 
in fai modo tradotto qualunque opera sifa-j 

. . * < ’ I / 

j ' • - t, ^ . 

Amo qual? 1 «-Vfqcro an^l - ruapstfQ » M 

Eftiftfjssiqjp abate ^fiarotti ^ A juj sipmo dc- 
bjtofj di potff legijerp |?nza tiq istante dj'noi t 
P Quiaq p Omfrg . Ma Ovfero'eif Ostfqn 
§nq rjfpfnjati , qon gii tradottile :ibjl|s*imq 
iwffla noti poteva pi ««cip mcslip-neiia sua M«}- 
prc*a , S’ egli avq?s«*abfpa »--n«q avrèbba.'shn 
QssMa d«i !... * .'?ai b.".i -jSì 
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Riera , o qualunque passo- di essa , 
qualche felicità nell'' idioma proposto , sarà 
a mio credere da riputarsi l’ottimo fra i 
traduttori , e il giustamente degno della 
disputata corona .< Per provar poi ch’agli 
meriti critica , o parzialmente , o general- 
mente , basterà il poter sostituire secondo 
un tal canone una parziale , o generai 
traduzione che pih elegantemente combini 
nel tempo stesso la parola, ed il senso , ed 
egli allora non' avrà replica in sua difesa * 
Farmi che basti il proporre questo siste- 
ma , per renderlo accettabile da chi non 
ambisce altra palma che quella di ottimo 
tr aduttore . Tutto cospira a giustificarlo . 
Chi non può seguire direttamente una li- 
Bea C come ciò in tal caso è dimostrato 
impossibile ") cerchi di 'accostarsele piò che 
può . Questo principio che non ammette 
replica , e che abbonda in ogni genere 
d' una folla d’ applicazioni , basterà. per assi- 
stere un .metodo che riesco plKiusibiU a 
prima vista da se medesimo . 

Resterà ora soltanto ad assegnar qualche 
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leggo ‘ che servir possa di norma a chi 
abbracci il sistema prodotto , e a chi vo> 
glia acquistar fama al suo nome , non me* 
no che al proprio lavoro dietro il canone 
subilito . So che troppe sarebbero queste . 
leggi. Nemmeno in un* opera <li maggior 
estensione mi lusingherei di tutte poterle 
assegnare . In questa poi tanto meno^. Ma 
mi contenterò d’ indicar quelle cb* io alme- 
no reputo le principali , e da cui potranno- 
le altre , men generali , derivare e dipcn-‘ 
dere . 

A costo di poter anche meglio enun- 
tiare una frase , o un periodo nell* idio- 
ma secondario , allontanandosi dall*' origi- 
nale, si sacrifichi* tutto alla fedeltà o del- 
la parola^, o del senso dietro U canone* già 
prodotto . 

II. Il traduttore non si renda mal cri- 
tico del proprio autore col fatto , cioà 
omettendone qualche membro come inuti- 
le, o alterandolo come degno di corremo-' 
ne , quando però non si provi che nell*^ 
idioma secondario, e nelle date condiaioni^ 


*v. I 

p:.tli verso-, Q di filpa, -p 41 bjevjcà 4^ pe«’ 
i'jo4o;« r esattezza tonale impossibile, 

- UI. Nella oecessità 4; poter tradur, 
re un» frase, p un perÌp4o ne* suoi limiti 
primitivi • C ^iò se#j|pre nelip cqn4iaioai 
4at,t. e .4|e(ro r eieganaa. in qualche par<« 
fe fiifiiiesta, l’ i4iotria secou4iif'ÌQ D si psi 
pjuftQs^o la libertà deir aggiunta , cbe queU. 
la della 'sottrazione , Q 4e| cangiamento , 
l^a ragione ne è naturale | la parte cbe vi. 
Ita (iel|* autore , per att^rescinta c^c.siasi , vi. 
rirriartà sempre ; laddove se si sottrae^, q §i 
tangia, vi rimarrà la medesinfa o deformata , 
p distrutta i- anche questo però fra ragione*, 
voli a moderati confini , 

ly. Se;poi in una spia o 'frase,, o peito, 
do ppH-^ popsibile di tutto ifèndere quello 
fhe si troya necessario nejl’ priginajp ^ sj 
procuri di legare la frase , 0 il periodo eh? 
segue in modo che queiio che ha dovuto 
mancar prima i si trovi restituito §uhitQ 
dopo f • 

Vt Nii caso poi non molto raro, eh? si 
possa provar? o altefato ^ q inverso daU’ au*. 



r 


9 




xvrr 

tore l’ordine del raziocinio per le difScoU 
tà o di verso , o di eleganza , o di rima dell* 
idioma primitivo, ai acquisti il diritto di 
rimettere nella Traduzione il raziocinio nel 
suo ordine naturale . 

VI. Si acquisti pure lo stesso diritto 
quando quella forza d’induzione, o d’ apo- 
strofe, odi figura qual siasi che ben regge 
nell’ idioma primitivo, non può ben regge- 
re che in un modo diverso nel secondario. \ 

Altre finora non saprei indicarne . In- 
gegni piò felici del mio potranno meglio , 
e interamente assegnarle . Queste intanto 
furono le da me seguite nella mia Tradu- 
zione dell’ Armida , e lo saranno in qua- 
lunque altra fossi per intraprendere . Non 
giurerei per altro di averle sempre con esat- 
tezza seguite . Può darsi che in qualche 
luogo vi abbia involontariamente mancato 
ancor io i ma chi mai , qualche volta nel- 
la sua vita , non manca alle Leggi.? 


Arm. 


h 
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ARGOMENTO ' ‘ 

) ; ■ 

D E L L’' A- R M I D A 

i . ' - » . * ' * ' " j *, Al 

r ■ ' 

A Gloria e la Prudenea • forinàno il 
Prologo. 1 Si uniscono^ queste due '.divinità 
co^i croi I e '. coll* ninfe loro- seguaci] per 
celebrare Luigi 'XIV con canti-? e, i danze ^ 
annunziando il soggetto dell* Atmida . 

' Gofiredo assedia coi Crociati Damas co * 
Armida , nipote d’Idraote re idi? quelle ^ con-, 
trade, ha vinto i. colla sua- ibellezza>i di* lui 
pib valorosi guerrieri ^ cui. fece, prigioni . 
Si celebra il suo trionfo . Idraote vuol’ ob- 
bligarla a sposarsi con qualcheduno dei /e. 
vicini che la ricercano, in-.consprte, , quan- 
do si. amnmeia alla pi^deslina cheRinaldc^^ 
il solo de* Crociati , che fu insensibile ai di^ 
lei vezzi 9 e che nel tempo stesso., è .ilj.piìi 

y 3 
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amato <Ia le! , ha liberato da «e solo que’ 
prigionieri d’ Armida , Costei già sdegnata 

dqir/ndi^re^ra' di ||in^do ',1 pTà jfde^^a- 

ta a tal nuova ^ promette la sua mano a chi 
potrà vincere il medesimo • Egli frattanto 
Hule dai campo di Gòffredo^per fuggite 14 
pena intimatagli ' da> questo a ckgione'del 
contrasto nato fra itiii v Gurnando ida Gcrfa 
fredo protesto y va ^erVàitdòr pel còntòrhr 
di Damasco ^ ed è veduto da Idraote e' da 
Armida Infocano questi' t mimi fnferoàH 
ft'k>ro soggetti*. Incanti 'Armida psr'vinil 
MUgiéa tl Itio^ 'ofe'^tifiirasi dlinrlclkr; ^vd do 
' addòtttieffta V e* si 'approtsaima per ucdderlo * 
Vèll’'*ftd dl' fòflò^gmà uno'sgoardó sulla, 
sua. Vittimi i é tosto -fu w>f« cede il lu<Ki 
go tiH «u«y all- aittorei Vuole liberarle^ 
diidraotteV** pòpolo di Damitco. .1 • L.rt 
trasporta- col mèziè dégli -xefiri in'un’ùiow 
la iohtatia e lo nn pélaiiié magnifico » fnst.: 
i ^ 


Digitized by Google 



to de’ suoi ‘ii2«antesiini , , Laguri del fiuo 
amore < Gtiiaia»)l'^Odio in sUo soacor&o j mai 
cieca d’ Amore tosto l’ Odio di aca scia , U, 
^uale predice a lei che la Gloria le rapirà 
bea presto Rinaldo. Manda infatti il peo^^ 
ticu Goffredo due' cavalieri a,«etcarlop. Rir^ 
cevoao entrambi da un mago uno scudo di 
diamante , e uno scettro d' oro , i quali 
hanno il potere di distruggere tutti gl’ in> 
cantesimi . Di fatti questo scettro, e quello 
scudo fanno sparire alcuni dcmonj trasfor- 
mati nelle amanti dei due cavalieri . Arri- 
vano essi all’isola incantata nel momento 
in cui Armida , temendo di perdere Rinal- 
do , va a consultare l’ Inferno per conser- 
varlo . Rinaldo nel vedere i due cavalieri 
arrossisce di aver potuto dimenticare la 
Gloria . Mentr’ egli è sul punto di partire 
con essi , torna Armida , vede i) pericolo , 
e lo scongiura a restare, ma invano» Cade 

^ 4 
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svfenuta . Ontrasta l’ eroe ..coli’ amore , nt» 
il 'èince , e s’alkmtana. .’Torna Ahnida in 
se stessa'. Lancia orribili imprecazioni . 
Giura vendetta, invocaci demonj , distrug- 
ge il palaazo , e.fugge su d’un carro vo- 
lante per tener dietro a Rinaldo* . ^ . j 



-ii. I ..1..-.^ » t f 
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GIUDIZI ED ANEDTDÓTI * 

i : 

1 N T OR M O - 1 : • 

ALL’ A R M I P A . . ^ 

•* • • * . * , . ^ é* 


T 

‘‘ AL semplice titolo dt quest’ opera;> n» 
forma l' elogia, dicono • gli. atttoiri'’deli>i'9'A 
Mrio drammatico Non ve n’è aleuiui chfc 
sia più dota: della , tnedés ima ^ ed a . cui tadf 
to giovi r essere conosciuta • Chei pittue* 
eccellente non. contiene l’ultima scena del 
acondo atto! Qual ferita non sente il cuo^ 
re all’aspetto di Annida pronta a scaglia se 
il pugnale j coatta Rinaldo j addormentatO'ii 
Q.uel monologo adinirabile ha quindi ser- 
vito come di campo di, battaglia in una 
guerra celebre in letteratura j ma in^ favore 
del musico non v’ era che uoa .parte dei 
combattenti: tuttiverano d’accordo nel 
pettare e ammirare il poeta.. ■ IL quartOia^ 
to è meschino, se confrontasi cogli aitri..:,* 
il quinto solamente: basta a formare^U 
Arm. h 5 








Ì*VÌ 

gio di . C&n qi;«sta Quinault 

terminò 1 epoca della sua lirica carriera . 
Al par di Rackie « di uiv picciol numera 
di altri grandi uomini ebbe il vantaggio 

• i • r ' ^ ^ 

di terrmtrare le sue faticm col* suo capo 
d* opera . ,, 

“ Quest’opera fu egualmente il trionfo 
di Qiiinauìr, di l.ulli y e' di madamig'ella le 
&ocbois‘Ahe vi rappresentò la primal parte. 
iiij<}ninto atto un ' capo d? opera si del 
|k>eta che del mmicò. Diceti • che LuUì;ab*. 
èia obbligato Quinault a rifarlo per ben 
cinque^ volte Sia per questa : ragione , sia 
per divozione ^ come comunemente si vuo*> 
le , egli è - certo che Quinault^ si disgustò 
del teatro ; e per quanto venisse stimola» 
■Co da Lui li , non volle piò attendere a que* 
lavori . „ Antddoti drammatrti deli’ abate- 
delia Porta. 

' Lulli era si appassionato per la sua 
musica , • che confessava da se stesso che 
avrebbe 'ammazzato chiunque gH avesse 
detto ch’era cattiva Fece -■ rappresentare 
per. sola sua soddisfazione un’ opera che 
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presso il pubblico non aveva incontrato . 
Questa singolarità fu partecipata al re , U 
^ quale giudici che l’opera fosse realmen- 
te buona ^ poiché cosi la giudicò Lulli . 

fece rappresentare . La corte e. la città 
cambiarono di parere. Questo' aneddoto ac- 
cadde rappòrto all’ Armida . ,, Ivi , 

1. Quando madamigella le Rochois rappre* 
tentava. la parte di Armida, compariva nei 
primo atto ira le due pili belle attrici') .del» 
la piò vaga statura che si fosse veduta sul 
teatro, le quali erano la Moreau cadetta, 
ala Desmathis che le servivano di confi- 
(lenti . C prima rappresentava la parte 
di :Sidonia , e l’ altra quella di Fenice ^ j 
ma sul momento in cui madamigella leRo- 
choir allargava le braccia' ed alzava la te. 
sta in un^^aria maestosa, cantando: 

“ Je ne triompite pas du plus vaillant de totis : 
ù L’indomptableRenaudéchappeàtnon courroux. 

(-scena prima del primo atto , in cui Sidoi^ 
nia e Fenice la felicitano di aver vinto 
i piò valenti guerrieri del campo di Gof- 


fredo ") te sue due confidenti erano per 
cosi dire eclissate. Non vedevasi altri che 
lei sul teatro, e pareva che tutti gli altri 
non vi fossero . In quale specie di estasi 
non erasi nella quinta scena del secondò 
atto , veggendola col pugnale alla mano 
pronta a trapassare il seno di Rinaldo ad. 
dormentato sopra un letto di verzura ! Al 
suo aspetto riempivasi di furore . li suo 
«uore si accendeva di amore.;: Veniva a vi. 
cenda agitata or dall* uno ed or dall* altro. 
L» pietà e la tenerezza si succedevano l*una 
all’altra,’ il vincitore era l’amore . Quan. 
to belle e .vere attitudini ? Quanti movimen. 
ti ed ! espressioni diverse ne^ suoi ‘ ckcbi e 
nel' suo volto', mentre recieavasi il -mono, 
lego di ventinove .versi y il quale ccrniin. 
eia con questi : 

** Enfia , il est en na puissance 
„ Ce fatai ennemi'^ ce superbe vainqueur! „ 

Quando Armida preparatasi per pugnalare 
Rinaldo,' vedevansi tatti gli spettatori col- 
piti di spavento, rimanere immobili sem- 
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brindo 4 non avere l’anima che nell’orec- 
thie e negli occhi fin tanto che un’ aria d 
violino che terminava la scena , dava luo> 
eo a respirare . Riprendendo lena allora gl^ 
spettatori , con un secreto mormorio di gioia 
misto di ammirazione vedevansi tutti tra- 
sportati da quegl’interni moti, che manife- 
stavano il bello della scena e la loro sor- 
presa. „ Ivi . _ . ... i 

Ad una delle riprese dell^./irmida , che se- 
gui nel 1714 , si riferisce un; aneddoto in- 
teressante . 11 maresciallo di Villars venen- 

do per la prima volta all’opera dopo la 
presa di Denaiti , ricevette, sul palco. u;ia co- 
rona di alloro .dalle mani di. madamigelU 
Antier che rappresentava la parte della Glo- 
ria nel Prologo . Il giorno dopo il mare- 
sciallo mandò una., tabacchiera d’ oro a quell’^ 
attrice , ,, jincd 4 otiii drammatici li., 

Mercurio di marzo^ de|;i74dit np.i. ri- 
troviamo che le rappresentazioni) dell’, iffjr 
>n/d« avevano un successo che ‘non ispera 
vasi dalla fluttuante incertezza del secolo • 
“Secondo gli applausi e la continua affluen- 


za degli uditòri sembrava altresì thè I uò^ 
vatòri in muska non • avessero soggiogato 
tutt’ i isiillistl-j che l’autore dell’ armonia 
amata dal euore avesse molti del suo'parti* 
to, e lo scisma thè- regnava nei concenti,, 
non avesse intefaiwiite sommesso if teatro 
lirico V ■ I 

■‘“Madamigella Mets-rappreseiitè in quést^ 
epoca le parti d' Armida con un generale 
applauso , continua l’ eàtore del Mtrturio . 
Madamigella Chevalier riassunse poi la par- 
te di Armida coll’ orditta rio buon successo , 
« madamigelle' Ivlets rappresentava la Glo- 
ria nel Prologo •'’lt maresciftilo di Sassonia 
di ritortjo rtali’ermata e dalla' coite dopo 
una lunga e pericolosa malattia ricevette 
sul' palco ‘dell’ opera' la- corona di alloro che 
màdamigella' Meta portava^ ‘dòme il sìmbolo 
di quel pefsooaggio' ^hc fappreseotav'ft^i 'in 
qUeiIa n ntdflHrd"‘appt]h¥6 ' come •là'ì^ficévetie 
altre irólte- flt maresciallo ili V'iil.iri '^ dalle 
mani: di madamigella Antier zìa di madami- 
gella di Meta 

'■•L'aOaté delta Porta dice, in quest* occa- 
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•iofflB he* sudi ùit»4dùti dvammittci Id 

fiioiestiti dei . tiiai'esciallo di Sassonia nòd 
gli permise 'di acce ttàS'e la corona 'che con 
JhoUa pendfC che'ìl giorno dopo inviò die* 
cimila franciii di pietiré preziose a mada^ 
ttigelU di Metà ; ina che pretendesi che 
gliele facesse guadagnare cón ben altro ti- 
tolo divento <ia' iqvello dello spettacolo. 

L* abate*' della -Porta ci .atmunda che 
'‘l’opera dell’i^rhlfrfi* è stata tradotta in ita* 
lieno dal tonte Diurteao e dal sig. Migliai* 
vxcca )-'e che Quella traduzione intitolata 
l*Atmfda ^ atiòné teatrale per Musica, è ttàia 
ràppreseiitatà alla corte di Vienna col pih 
gran succèsso -per celebrare il glordo della 
Nascita di S.- P àrtiduchessa prittcipea»' 
sa di Parma.-,, AfUtidoti drammathi > • -- 
In una «bcietk fu pregata un giorno ia 
celebre- MadatnigeHa le Coiivfeuf del teatro. 
IVancese affittthè declamasse 'iÌ MoiiMògo 'dell^ 
AvrntSà che còihlnda Coi seguente' versoi. 

. . - . * • V 

„ Enfia, il est en ma puissancc, ec. . , 

4 scena quinta' del secondo -atto ''e le fu 




xxxu 

raccomandato di eseguirlo- con ql>el tuo« 
no e intelligenza con cui sapeva ricopiar 
sì bene la natura . Essa l’ esegui , e sir restò 
in una piacevole^ sorpresa nel sentire fino 
a qual precisione Luili colla sua musica an-, 
dasse d’.accordo cogli atteggiamenti dell# 
sua voce . ), Ivi . 

“Un’attrice che sosteneva la parte di An 

mida,non eseguendola con. [quella ^tenerez- 

za.jch’.csigeyi^ nell’ istante in . cui quell* 

amante sembrava accesa da violento sdegno 

verso l’ infedele Rinaldo , certa sua amica 

* 

volle farle rappresentar quella parte con 
maggiore successo , al. quale oggetto le die- 
de molti ammaestramenti ; ma questi non 
produssero il, desiderato effetto . Finalmente 
la maestra disse un giorno alla scolara : 
Quello che io vi dimando , è forse così dif- 
ficile ? Fingete d ’ esser voi l' amante tr adi- 
ta Se foste abbandonata da un, uomo che 
formasse la vostra tener ez.X,d i sareste 
penetrata da un vivo dolore ? Non cerchereste 
subito . - To , rispose 1* attrice interrompen- 

dola ^ eercherei di ritrovare colla maggior^ 
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XXTÌif 

stUecituiint un ahro amante . - In tal tato , 
replicò la maestra , noi getteremo via il tem- 
po ;non mi riuscirà gi ammai d' insegnarvi a 
rappresentare la parte come si deve, Tvi . 

Ecco in 'qual mòdo esprimesi su-I partìco» 
lare di- quest’ Opera l’autore del Mer cùrie 
di dicembre 1761. - 

“Tutte le volte che V Armida è ricompars» 
sotto gli occhi del pubblico,' quest’ opera -ha 
sempre eccitato uh naturale sentimento di 
tnunirazione che'^sarà seihpre' cosfantef^ 
tapi d’opera' di genio e di gu^o. Non ces- 
sa di produrre i ancóra' il' medesimo efliètto . 
Un tale successo non può essere' attribuito 
alla sola pompa» dello 'spettacolo . . .'. Il 
merito sublime del poema e'dellà* musica 
secondato xlal talento' degli attori ,"dèvc es_ 
ftreisemprè considerato ’Corfie la causa prin- 
tipale'di ’sl fortunato ' incontfro e' ■della'^sua 
continuazione verso' il pubblico . Si è sos- 
pettato 'che il timore di non poter giugne- 
re a .fare ^ un’ opera 'illrica» al*- «ii^ópra- di 
qaeila àell*>'Armida impegnasse -'QuÌBaùIt '■* 
twn far .più similij' lavori v 



xaxl»-;. 

L’uUUu» recita. CleU’ dfvfiia w?iU.. masUa 
di Lulli fu Del dccembre i ‘‘ ìp spetta- 
colo fu lo ste?so che »elU precedente reci- 
ta. Quest’opera attirò un si gran CQPcpr- 
$o di spettatori-, che il su^espo.fu come, di 
wua cosa non ..tn^ì ;più veduti^ .e- riuscua 

col massimo splendore „ , ’dUf I .antOte dpi 
^IttCufio di gennaio 17^5», 

Avendo. n€loi777 >i « 8 * Glnck 

interamente rifatta,- la- musica dell 
</o,.fu fjuesta per .la . prima,: voi» rappm 
5 cntata;nel 13 - sptt^hrc • .P’aUoJ’^i ì“ |»^ 
è xestatfi -Sftnpre. ini lista r.nò' pàtsa- alcun 
mese senza che si vegga ricomparire per pii 
volte sulle scene ..Tutte le parti principali 
fiiropo cantate s rappresentate pferfettamon- 
tc . ,Qiiella:di Armida venne. ieseguita. d» 
madatpigeUa..:le., Vassewr, .qlwlia dell’Odio di 
niadf^rnigella Duranfy ? quella di Rtoalde 
ial sig. le G. 10 S , quella d’ Idraote -.dal si§. 
G<lin, quella di Ubaldo dal sig. Larrivée , 
9 quella del C-valierDaneee dal sig-l-aKidsi 
Jutt’ i principali soggetti linipiègati •' wh 
opera hanno avuto; quindi, occasjoaw di i* 


Diyiii'-. 


prova del loro talento Jn ,<ju«9t^-^4iverse 

p‘«i • - . . . . ..1 1; r. 

Il celebre sie;. Noverre compose per c|iie- 
sta recita nuovi balli figurati di un genere 
affitto piftoresco , che gli fecero molto onore. 
Passata in se^ito in Ingbiltetr» trattò' per 
«na. seconda volta quest’ argotoenta ; ma 
pi& in .'grande sotto il titolo dii Balia ài 
Rinaldo ad Armida ^ pantomima che fu 
eseguita sul 'teatro dell’opera di Londra coi 
più gran successo . . 

Il sig. cavaliere Gluck rifacendo la mu- 
sica dell’ Armida ha creduto di non dover 
cambiare cosa alcuna nei piano di Qjiinault 
e di «>nservare tutt’ i suoi versi . Si è so- 
lamente permesso di aggiugnervene quattro 
che compose egli stesso , e che non sono in- 
degni di ritrovarsi al fianco di quelli del 
nostro primo poeta lirico , o'tre che sono 
necessari per esprimere la situarione in cui 
ntrovasi Armida in quel momento . Questi 
quattro versi son posti alla fine del terzo 
atto . JEccoli . 


XXXVl 


- O Ciel ! q\iclle horriblc menace ? 

,, je frémis • . . . tout mon sang se giace! 

r 

,, Amour! puissant amour! viens calmer mon efifroif 
prends pitié d’un coeur qui’s’abandonne à toilf* 

; Questo è tutto, il cambiaraento a cui è 
Andato soggetto il poema > di Quinault ,.ec> 
cettuata. la soppressione della scena di Me> 
lissa , come troppo rassomigliante a quella 
di Lucinda , che si trova pure nello stesso 
atto . ; 
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FILIPPO QUINAULT 
Rappresentata nel i686. 
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PERSONAGGI 

DEL PROLOGO. 


LA GLORIA . 

SCHIERA di JERÌi Ite^ci jill/iGloria . 
LA PRUDENZA . 

ta-' v.\:V' ; r 7.1' 

SCHIERA di NINFE seguaci deUa Prudensa . 

T f' 

T J >J A W I "j C «'i . .il -i 


,o3') s bri •• -.U' >1 





1 

: . •* t.'‘ v.rj; in 

. prologo! ? . ■! 

' » I ’ .u.- u » .V 

(La Scena rappresenta un Palazzo) 

; . tv ' ‘ ■ i,i. : 

I.A GLORIA , LA PRUDENZA , 

. * . . !/. 'i 

Seguito Gloria» Seguito 

^ ■ PRUDEtiBAc raKHdO/ii ^ 

- : ' • . . .1 

T '- • Lif GLORIA .'-i >-C li) \ J. 

utto nel'^mondo intero) 

— Cede al! mio forte «roe;';at.) v.a 
■ ■ * Deve'^ll' atìgusio ( i ) impero 
Tutto quaggiù piegar. ' 

Dei nemici lo sforzo , t '('! ' 

De’ veriii^ il ghiaccio» i monti» i mari', i fiumi» 
Nulla, ih.un detto i ha d^arrestar vigore 
Del suo sommo ^valor 1*! immenso ardore . 

'.Ur. ' La-pRtlDENBA-. I 

•’ Tutto' net mondo Unterò ’ 

Cede al mio saggio eroe ; 

Deve all’ augusto impero 
Tutto quaggiù piegar. 

El 1* arte appicn conosce 

A * 


\ 


L-v— ^ 
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Dì tener fra catene oppressi i mostri 




Assoluto signore ^ 

Ei comincia, proprio core . 

La Gloria * la Prudenza insitme, 

C .slMttp Rftl ipjOfuJ^.iatcro,: ' . i > 

Cede al mio ^ eroe ; 

, *' •> , M ^ isaggiR ) j 

Deve air augusto impero 
V Tyt.ro. quaggiù piesA^.*. . 

La Prudenza /At/v^j<a'.?JE^uiTO insieme. 
La bontà di sue leggi si canti. 

La Gloria e.if sttp Segiwto .ror/eme . 

Di su*; gestA^a giori» fi vanti . 

La Gloriai;^ PR«»BN2ÌA ipsìeme . 
r Con uguale ..«oO iWnerp .affetto 
Noi lo stesso adoriam vincitor . 

La PRUDENZA'. . i 

i Adi. sei. tu Gloria pubi le egraye^., 

tei'/ LaGlOìUAì 

tu.sola;iPrudefi;%a tioav.e-. M> 

La PRUDENsat^Tt^ .Ghojlia insieme. 

Chet dìvidii coutiue.sual gr^n cor . 

' j "'i- • .a le 


. . ; J / », '4 


'•'ji- .ir. 
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La Gloria .■ ^ .< 

Fin, che durò la guerfa» „ . i , i.i ] .; 

La tua possanza superai ; ina iiuaado \ 

Ride la pace , allora • i . f ' 

Tu superi la tuia; tu con quel saggio 
Signor chiusa in un lato , 

Delia terra con ilui regoli > dd. ^to* 

La Prude M z A . . 

La vittoria per tutto . ' »t , 

Quest’eroe seguitò:; ina per Eioetrarti 
li sincero amor suo , = piò ancorala pace 
Che la vittoriarquél' gran core adopra . 

Di quel’ riposo in jcao n ■ .. '* 

Ch’ egli- «ll’uomo 'assicura «. ci fa ^cho cada 
Un mottmo». 08St^tOs\^ k. ^ . -in j 
C he si gran tempo fn^&nvineihii idetCiQ . 

Ben nelle sneyiitfifiieict i 

Scorger sii^può quaUtO/idii fme< bellezze 

Eccelse cd immortali..' v. ka ' - 

Acceso' ei sia; le Jbtame tue- previene % ’ ; 

Supera la tua spene; 

L’ arder con cui t’-adora» rs^ i 
Ogn’ istante s’accresce, e mai fl yivo-..»j<,^ 
Non iscoppiò. Dieh non disturl» un vano 
. Di preferenza' mnor quel' dolce nodo!: 'r 
Che di stringer fra noi ^ . 

Procura queat’ eroe j nostra contessa . • . , 

A 3 



« 

sia* di veder soItaatD’ '• ‘ - 

Chi fra noi di più amarlo ottenga il vanto i ' 
L/» 'Gloria e la Prudenza^ ? 
sia sol nostra contesi f.i r ;5 
*' -Veder chi^più 1* adori ^ i" 

Appena egli palesa ■ :i- ■ 

Del voltoli bei splendori y i ». 

Qual mai non vince e lega » . 

Qual mai feroce cor?» ' -.-lit) v i 
Qiiatftoft soave a nor '' 

Seguire- i! passi suoi ! J-'r't o’.?:» ; : 
' . i»~. Giel ! • Si può mài conoscere’ - l ‘dii 

Senza sentirne- amor ? ’ ; t l-; p ifc 
fi- Coki dei Seooaci detta GLORiA^^-y 
e rfe//c Seguaci Prude NZA'. rr nU 
< Appéna fèg li' piìesà . i» rr.n v jfi^ 
Del volto -i bei -spleiìdorr , jli .'!« n'S 
oiQUài'mai' libn'ivittce'e lega’ 

Qual mai feroce cori > ‘ 

( It Sesttitoi detta Gloria » * -quelte della Prua 
den-xjx dimostrano con danze la\ gioia -che 
provane di vedere ~quìtttei divinità in.<unid 
perfetta eoktordia ^ 

« ■ La Prudenza. • '.<-i n<: 'r 

Amiamo il nostro eroe; nulla disgiunga - * 

1 nostri affetti; egli c’invita ai giuochi • 
Preparati per noi . Vedremo in- quelli j 


Di voluttade ad onta» , . v 
Seguir Rinaldo UO) saggio, «iti); 

Lui vcdre^n^dal periglio ^ 

Libero uscir di ^qu^Ua ^.spgiia., ip^a 
Ove chiuso il tenea l’amor d* Armida. 

Noi volar lo vedremo . 1 j 

Ove chiama la Gloria il suo coraggio . 

Il Re potente e saggio. 

Che divide fra noi brame e pensieri , 

Di mirarci desia fin tra i piaceri. 

L« Gloria. 

Lo splendor dei suo nome 

Sia del mondo al confine or si diffonda ; 

S’accordino le voci e ognun risponda. 

La Gloria^ y ta Prudenza, e i Cori. 
Cantiam le dolci leggi , 

Cantiam le chiare imprese 
Di lui , che ad ambe intese 
Col saggio e forte oprar. 

(n Seguito deità Gtoria i e fuetto detta Pru- 
denx,<t riprendono le loro dan^e) 


1 Cori’. • ■ • - ’ '•• • • 

Mneiiifósiite uéF tcnpio ■■ ' 

Sia per seittpirfe il nome Impresso ' 
óóirei’^ V cui -'fu concesso 
' -‘Glòria ili Se con raro' esempi * 

E Prudenza d* accoppiar * - 

r I . ;i I' . )■ . 1. f . . 

. ' -• 11 

, i'i.'.c. •. ; - y. ' :'l ;i.. t y . 

. il • -.‘-j i; ‘ li. I . i 


‘ . ‘ h :c ' ' ‘ 4 '• 

> ^ * li ' 

Fiat del Prologo • 

. .. ’tf !)'•. : ; ) 

'J 4 M ’ ■ ■ ' - . 
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? E S, S O N A G ' G I ’ 

i 

della tragedia. 

.i. ti ■ .r 

ARMIDA , naf», aipote d* Idraote.'^ ^ 
FENICE } ,coiilidcatc' d* Armida . 

SIDOMA , altra confidente d* Armida. 
IDRAOTE , mago, re di > Damasco ’’ 
schiera di POPOLI del' regtm di Damasco. 

iRONTE , conduttore dei cavalièri fiitAi ini 
catenare da Armida. '' ' ' 

RINALDO, il più celebre dei cavalieri dei 
campo di CofiTredo, generale dei Cr^oefati 
che assediano la città di Damasco. 
ARTEMIDORO ,^utio'dei cavalieri schiavi di 
Armida, che furono liberati da Rinaldo. 
UN DEMONIO trasformato in Naiade. 
schiera di DEMONI trasformati in Nin- 
fe, in Pastori, e in Pastorelle. 

SCHIERA di DEMONI volanti trasformati 
in Zefiri . 
roDio. 

SEGUITO dell’ ODIO, le Parie, la Crudel- 
tà, la Vendetta, la Rabbia. 

UBALDO , cavaliere che va a cercare Ri- 
aaldo. 



to 

IL CAVAJ.I 5 R danese ,j:hclva , con Ubali. 

do a cercare Rinaldo. 

UN DEMONIP: S*tt9 la f gprt -dir Lucinda 
donzella danese amata dal cavalicr danese . 
ALTRO DEMONIO sotto la.dgura di Melij. 

sa donzella italiana amata da Ubaldo.* 
SCHIERA di DEMONJ .trasformati in abita- 
tori campestri .dell’ isola,# .in .cui Armida 
, trattiene Rinaldo . iq/cantat9»<{ 

SCHIERA di DEMONJ , i,chc compariscono 
sotto la figura di .Amanti; felici., edi Aman- 
ti fortunate, che accompagnano Rinaldo nel 
Palazzo. incantato., j . o . ; 
SCHIERA di DEMONJ volantàs che distrug- 
. gono il Palazao, incantato,) • : i t . 

. • /I iti ■ ; • ■ Oi. ) M ;"i 

■ - ' • 

‘ ' . ‘ * • • 

: ■ ’i \ • 

, . 1 . T< * 

r.i .3: • . -j: . •. 

. ; ■ • 'i . -1 ■ '* . 
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A R M I b A 

• " 1 » . '.^T i‘-, >••••♦» 

TRAGMniji, PER>. MUSICA. 

' .> :•;*.■■ ■» • • I 

ATTO PRIMO. 

I • ■ u . U 

Gran Piacza ortiau d*ua srcotrioitlkle. < 

■ — - ■■ 

y-li. l~' '"1 . “I. J' 'IR '?• ' - 

SCENA P RTM ' ' 

. •" *. •* Ai 

ARMIDA, ,F£mC£,: SIOONIA , 

I . ’BZHiKiW’X Armida)^. 'Z 

“questo di; trionfo ijdif t i i* . i i;j 
Giorno felice , dei , piaceri in seno , 

SI profonda mestizia i 
Chi inspirarti, potrà ? Gloria , grandezza , • .. 
Leggiadria , giovinezza , . • • ■ * » 

Tutto le brame tue calmai e corona , 

Td Armida 'agli aflffnni or,»* abbandona ? (a> 
;' »•! .'■•'ìSi'DOìJÌA ; o ' .1 • 

Fiamma fatai tu accendi , 

Che poi sentir non, sai: • • ■ u 

Non turbi .amor.'giammai -.2 

La pace del tuo «or . .j 
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ARMIDA 

'' Fs^ipcif, ìi6oi^4a.^' 

Quale del tuo si trova 

.V ■' tifi «vvetttttis^so>sijUa3r<' ;rr , 

Chi mai sarà beato , __ 

JS* tu aol/^i fìpor)' *■ ^ 

‘ V ‘ ".rtMicE . : ^ 

. S) » se oggidì la guerra 

Fa-i 4UOÌ danai 'temer y dcggidQO'^Ue'iti 

pel Giordano alle. VQUde 
l ìdr passi arrestar'; hon'hattno i nòstri' 
Lidi ameni e tranquìUi 
Di nulla a paventar. 

SIDONIA . 

L'Inferno istesso, 

S'udpo n'aVrtm,, combatterà per noi; 

Xgli è avvezzo a ubbidire zi cenni tuoi» 

oFbKIC». '»" . : 

Bastò de* tuoi bei lumi ( 

Sol la lusinga y di Goà&edo il campn ■ 

A indebolir. 

SlOOHIA . • ! 3. . 

> I suoi guerrier' più pfodi^r x * 
Senza scudo con te aon’ <no*' tuoi ceppi . 

' ARinòA . 

Ma trionfar non posso 

Del più forte fra lor. Rinaldo, quegli 

Che tanto abbono , il Aero 
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riadomabil Rinaldo sdegni 

S'iavoU atwor. Tutto, pier d’acre. 

Arde il campo nemico, ed leftli solo 

Con occhio indiiFerente , i. 

Di mirarmi si' v^nta . E puK RCglà, |a%ì » 

Nei begli anni ei'Si troya, .» i i .-.n '< 

In cui si poco gmorp 

Costa ad; un’ alina.:. No , $01119.. diff^^tO; -';ì 
N on so, senza fossore * - r.. , , 

La conquista fallir d’ un. sj gran cor* , r , • 

;,SlJ>ONlA. .i ,.r- -r 

L che importa a* tuoi vezzi ^ t,. -, r.i r . 

Che manchi un prigioni*rp;,;i,o» i.:, :.>r. \ 

Alla vittotiji. lor I f -rr;' p-o’T 

Ne veggianp(.;fraf^t»wi l$cj;i; ;«:po*;0(^9.i;jti 
Del tuo ttÌ003> StOSUf- tir.* io 

5e manca un solo schiavo alla -Sua gloriai/ 

FEVICB'. - f ‘ 

A quel che ,t’ »' ’ '« •'» 

Forchi yuoà t« pensar, ? - , r 

Giova più spesso afjcor? i- 

, . Oftcst’ (Onu 9svzndic4r.. - * | 

Obblio X 9 ho/$degnp . 

ARMIOìA»;! ‘ 

"ento volte rioferpo. n '■ u 

fedisse già che contrp^Mh tal jjuerriero 

hraa vane nostr’ armi , c eh’ ci la possa 
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Dei nostri rt ^itt Igtandi - 

Sapreb&fé aAclIaìr i Ah l quanto dófcé < ► * ' = • 
L’aggravarlo-'di'ferrl^ ‘ ’ 

A quest’alma saria , - - 

£ d’alte imprese a lui troncar la via? 
Q^uanto l’odia il mia cor ! Quanta tn’ irrita 
Il suo disprezzo! Quanto «i’ fia superbo ' 

D’ evitar^quei servaggio y in- cui soggetti 
Tengo tant’ altri eroi ! Sempre compagna 
L’ immagin sua molesta 
Malgrado mio fra i sonni 'miei mi desta . 
Contro qpesto nemico . • '-i ^ 

M’inspira un sogno'drrendo 'i - 

Uovo furor . %eedei vVder poc’^anzi-,' 

E ' fremendo ^^if’^redei'rch’ et* tnì^CQlpisèe-' * 
Con ferita morfal if Oadevà-iO SteSM^ ^ * * 
Di vidcìtor si' crudo ol. * :.i i.-.i f 

AI piè superbo ; nulla" ’ I 
Piegava il suo ' rigore «'c'conMgnóto ' 
Tenero incanto lo 'mi senti'a costretta 
In quel fatale istante 
Ch’ci trafiggeami , a 'diventarne ' amante . 

• 'StOOMlA . *' '■ > 

E d’una liete* immàgine 

Che il sonno à' te fdrmd"’i ' ‘ ' 

-tTimor td Senti ? - -- ' ' ' 

h»'< ij i>l j» j , i.uiB ■•5 . joK *jn‘ • 
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Come scacciò le tenebre ' ' ‘ 

II di che vago splende, 

L’ ombre cosi tremende 
Strugger da lui vedrà 
X>i cui paventi. 



s Ò É N a" li: ' 

r • * ' 

IDRAOTE,; seguito detit stessè^ 

•• ' e » DETTE - 

■ ■ . i . i i . , (>')/• 

A Ibi*. A or eV 

rmida, oh come il sàngue^ ' ” ’ 

Che m’unisce con te, grate mi' rende 
E le cure e‘ T ardore ’ ^ 

Che a piacerti dimostra oggi ogni corè ■ 
(guanto è dolce a quest’alma ‘ ' 

li tuo triónfo; e quanto lieto io' miro “ ' ' 
brillar sopra Vii lui ' - .• .»»‘i ■ 

Il chiaro di che più Io 'rende adorno f ‘ ’ 

Altro voto in tal giorno ' ' ^ 

I*r non saprei , se d’ uno sposo al* fine 
'Io sceglicssi la man. Veggo la mòrte ‘ 
Illaacciar già vicina il capo mio , ' ' 
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R della fre’dàa età grawriai il pc5o. 

V ultimo ben che, acceso . 

Brama ii miq core , è di veder tue, nozze 
Prometter dei monarchi ai regni miei 
Di quel sangue formati » onde tu,ii sei. 
Se cosi bella speme 
Fin del sepolcro nell* orrenda notte 
Potrà seguirmi « appien contento allora V' 


Senza il Fato accusar, vedrai s’io mora. 

.1 I AltMiBÀ . >• - 

D* imeneo la catena m* agghiaccia , 

. 1 più amabili nodi pavento ;; i 
Ah d’uQ cpr quanto ^ fiero il tormento 
Quando perde la sua libertà * 
Idrao^TF:., 

Tutto per te l’Inferno , . . /* 

£ armato, se lo vuoi : di me. più dotta 
Nell’arte mia tu sei; dei re possenti 
Depongon la corona alle tne piante ; 

Chi ti mira un istante , 

T’ ama per. sempre ; puoi tu' dpnque meglio - 
Gustar sorte si bèlla , 

Che d’unp' sposo a lato j . . i ; 
Amante insieme , e giustamente amato ! 

.• Armida. 

Coloro i nemici miei 
Scatenar posso , è vero , 

' Dell’ 
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A T T.O f'R: l(M O. ir 
Deir Inferno a mìa voglia il negro impero. 
Amor ; •aer flrCTRfanmr - _ r 

I mìei ceppi a portar ; di mille amanti 
L’ adorata .so^ìr^a , Ài ùdggó , là scino ; 

Ma quel cb’ io gusto* è del mio core il trono. 

. ' tD’RÀdi'E. " .‘t •.; 

E alla barbara gloria i 

Dei mali , onde son causa i vezzi tuoi * 

Coti* tue brame ■lilùitiùi tu paoi?i\. ^ 

Nè di quella d’^’Ui»' fwfo ' ?'i 3 'j ■. pv» 
Tenero 'amaà'te' mar. /.*! . ik . . r 

La t«a felicità forrnàr ;sapràt ? .. 

Armida . 

Credi * se sposa un giorno 
Altrui servir '<lcgg’ io , ^ 

Aver ipetrà nb Con mio {. . j i 
Sol Italia Qiotiai Atrior; 

Per dominar ’qiÉdst^^alma^f'p rio . ' -"rf. 
Md cbe iLregnai i£>tt bastà'; ^ ^ i 
Su la mia £e :la 3:-. . Il 

-i.'i Meriterà ii v»!cjr.' ‘ i> 1 
Chtric mie nòizè' brama r ^ 

• ':^?ina , ^ fi può^ Rihàldto'; icaiA 

si-<Torfai*, e beh fch*^gtì am» à 
Pia degno il vinci^or V • ituo ■’ 

. -5^.- .0 -kr V r; ^ »r 


Arm. 
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ARMIDA 


SCENA lil. 

SCHIERA di BOFOLl del regno di Damas-en » 
t DETTI . 

• - popoli del regno di Bamaxeo mostran» 
con danxs * canti Ja gioiai eie sentono 
de! vantaggio riportato -dalla èellexxae 
di Armida sài cavalieri del campo di 
Corredo ) 


_ Idraote . 

Jr iù ancora, che spavento v ' - 
Armida inspira amor . ' 

Amici y oh quanta i ‘iUustre 

11 suo tribnfo ! Tra grincanti suoi 

11 più forte « il più grande 

È quel de’ suoi bei lumi. A lei quell’arte 

Necessaria non è , che sa ad un cenno 

Armar l’ Inferno a, suo sostegno . .Tutto 

i agevole a’ suoi vezzi ^ ed , i più. fieri 

Nostri nemici istessr 

Tra le catene sue gemono oppressi . 




ATTO PRIMO. 19 
Coro eà Idraote 
Più ancora che spavento • j { 

Armida inspira amor .;^. ^ 

Fenice ed il CoJio>< 

Seguasi Armida * 

Ed alto 'cantisii? 

La sua vittoria., ^ . 

Tutto rimbomba 

11 mondo attonito . >. - n; ^.u 
Della aua gloria,, ib ; : jcq o-.^ i 
..Fenice.;,,. , ; 

Turbati c ìndeboJitio . ■. ì 
Gii i nemici di. noi > l’armi più,,oltfe 
Non porteran. Qual gioia! 1 nostri voti 
Compiuti sono intanto) ■ • j •. 

Senza costare a noi simgue nù piando.; 

• CORO .-.t/j 

Seguasi Armida ) Cp. b -j tn,) 
Fenice* .■ .> 

l’ardente amor ^ che, pyunajin •. , 5 ,,.,. ,.j, ,i<j 
Segue i suoi passi ). le • sue, fiamme scaglia 
In ogni cor ) :Cb’ «Ha , il concento 

Di mgnar.ne’sSuoj,)lumla^ÌftV“«* U ) 

Ei «li 'passar nell’ alma .spa,i^n^ofa *Vk 

■ “ t , tlk 

I 'Seguasi A*^mida ) 

, «ri ,, 'Jb'-'. 
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Sé o ;."A!R;i]Vf I D A . ' 

ikirH'Colió inshnn » 

Di spitfndida vittoria’ • . . 

Confé>'to gioia: i gÉàmle t 
, QteMó> di ki bi gloria - 

Tutta si d«vé. a' 5è !:• 

^ SlÒOWlA'J'.'- - . 

Armar noi non facemmo lì / ' 

Le nostre schiere ; se>d«!it: fór sostano 
Armida trionfò . snoà vezai 

Il suo poter ; di <»t^beilozaaiihparo 
È debole ogni scudtfrB*Sai'^' riparo . 

CoROÌ':1'h'j :i :m ‘i . r 

■’Dr 'iplélldld» vittoria ,i eci: .<< j ’ x . • 
,h.-r n: .ii '-SioOrJn A . P . 

Vincere agevolmente » •' • .. . ;j 

Seppe la^'béPiaf Àhiftda-i prodi eroi .t i-. ; 
più temuti del tuonO’V'f^ ^ 

£ della terra ai vibcitoi' SB^eibi ^ 

Prostesi alle sue piatile i' l'f 

Diè la legge il itud' iigdardd' ùr ira’ ittatt^. 

• ‘’’W;Splehai«i>ilÌt#drta'il«o.-)> : -l-o .1 
< // ttVóWò ' ap- 
rivo d* inmiHfaiit 

di condurr* ì xdiid^tikri ichiavi •, c che 
vicn ricendott»^ fcrÌ4è ì^ h edurnh tronco 
di spada nella mane'^ 
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'■ ■ J' 

ì:...» .^ r ., • ■.;■;■ - , ( ..JÌfUj O 

.S C.E N A IV. ' t , 

.■■•■/ * 

AROftiyJEn SCHIERA . rfi .,S04,pAI^3, , 
f, DETTI.. 

I 

' ^^^lUO^NTE*. • . .., 

0 cielo ! o -«veqtHr4 .' lo necoipsieme 

t 

1 prigionieri . twoi .... r •.■ 1 1 

Diligente jrsttPiR,o^^4rti 

Il zelo C3) P*«o. tentai s ^ . j, /. 

Questo sangue cbe'Qt^rrc »; il prova assai. 

... 1 1.*" ABjMIiDéA t :r:, 

Ma dtfve son , rispondi , 

Dove i miei prigionieri ? 

AiCònte. 

Un sol guerriero 

Indomabil , feroce 

Tutti li liberòc'l .*>•.. ;n>^ n r: 

Armida . 

Che dici mai ! 

Dn sol guerriero ! Oh del ! 

Aronte • 

Questi è il più fiero i 

11 più tremendo de’ nemici nostri ; 

B 3 
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1 mi«i miglior soldati 

càdder's'ot^ a* 'suoi colpi'j contro tl suo 

Valor estremo, a nulla 

Di resister quaggiù non è concesso. 

Armida . 

OH dei ! comprendo . Egli è Rinaldo* 
AROJrt'Ei 

Ei stesso . 

Armida ed Idraote insieme» 

'si persegua ftno a morte ^ ‘ 

Il nemico che ci offende^ ‘ i 

la* vendetti 'che Tattendc f I 

^ Ah non possa^ei no fuggir . 1 

^"••Txttto l/'COROi 3 Kaxi'J 

Si persegua fino fi iftorte'} ec. 

f .. . ';.M . > - s 

^ . . . i 

• ‘t J Ci » ; 

Ol'. ' I »• t 

il-) ' . )t . 

Fine dell* Atto Primr» l . . i 

V ft 

I *. , * ^ 

■ . lo ; . , 

. .■ “ 

’ ' • .'h U . »•* . fci, 
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ATTO, SECÒ N.Dol 

Campagna, nella quale/ un ' fiume viene ’/ 

a fbraiaré tin* amena ' isoletta . ‘ ^ 

^ t;i ;iA. ji iyi*v;. 'ì 


jnl'i». U joa no i. ..) 

scen’a;»^ pR’IMA j '”' * 

r x-l'Tii : i . '’ ' 

RINALDOfARTEMIDORO.- 

r. ' 

I ARTCMIDORO . > > ' l’ i'' 

nvincibile eroe , Me dì funesta^.»". .rJ 

Servitude al rigore . i. , - . , • >< » t-') 
Fuggir potei , lo debbo al tuo valore «: - 
Dopo un soccorso generoso tanto , , . < 

Lasciar potrei' di starci sempre accanto? >. 

Rinaldo c.“- cìj il 

Va pur , va di me nesso : :i 
11 luogo ad j occupar idOntxo ^el campo 
Da cui mi- scaccia 'la svcotara<mia:;^ > ' ' t- <} 
Del fier Gernando io venni u . i 

Ahi 1 costretto a punir l’audacia insana; c i 
®*e di carcere indegno . i- • . .> l • . 1* 

CoflTredo minacciò?' ridotto, io sótto;'.),, i v>' 1 
^alle tiende de* Franchi 

B 4 
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A R M 1 D A 

Torzalg' cóns^ió;^ 

A ''^oikinttarmi if -ìie^siGri o 
Crù^o partlin Felice ine, sè avessi 
Le mie gesta «acjratc a, scorre i lacci . , 
Della santa Città che. oppressa &eme ^ 

Sotto barbare leggi ! Ah dì me in vece 



Cui spinge un nobil zelo 


A un tempò a se^n^^affvalq^e’jtf fkde);. 

Cerca gloria immortai : nel bando mio 
Me sol non alt»». fvvUuppjMP ; • 

Artemidoro. 

Senza di te che m«L hm.:» i ^ 

Imprendersi potxàir'^uei ohe. tÌD fisi glid »*> i -.x 
Q.uei stesso il tuo ritorno ift'-iii Io sì 
Fia costrettola bcanìar 4 cfier'abbandonartii 
Degg’io, sapere almfifiO ' j? nu (' f 

Da te 'àmb .potto-^'tise;: ta laitceiglìeitv^dR I .1 
Il tuo soggiorno ?. cu ' 

RlNAtiSlì «orn ifa r.v ,uq tV 
fiftmu tjitxiiybrabtJbfteaa ba m^cuI 11 
Il riposo al amo ^carr.jLa i^loiaRi.aDla..r? i jj 
Ha lusinghe per luì i::d9verisoctimD' ^ I 

£ gii|5tiz»-fi Ì3isoosnta-:in'jq ìj* ■> ! t. A 
€hiedan dal braccio micba^fcni a-J32i>.3 iS nM 
J miei passk»aoiàoguiiÌRib/«ogt’ib2>£iii^i opt^V.or"* 

s.d-.m.i''! *5i) sbaji 0II/.CI 

4* U 
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A T T © iiS^lG Q[H.DO. 
Artemidoro . 

Sa fl -yt iCT i wftr " — ■ 

Tu brami , ah fuggi i luoghi 

Ove domina AnnitlCl* Stia ha d«i v^zzi 

Perigliosi , fatali 

Al più intrepÀdoiiBiai A Fi^a scnàoai 
^ implacabil mai sempre . All’ ire sue , 

Agli odi suoi t’ iivvgd»;>ah fbssa il ciela ^ 
PropUioja’ voti V mici • ì:.;ì'>'vi' . li . 

Te dagl;*iincaati >assicaraf di lei ! 

•. ;:.:R4^AiLD' 0 . . , oc5 • '.f 

AI suo poter quest’alma t?oìr>o trr::;iv a.; 
Con fortunata indifferenza seppie: '>? i‘ onocmi 
Facilmente involar»ir;^iCiMÌDAo 
Fui di mirariati$fli'>.'Ilùfficjd. i0rse , 

Più che de’ lumi suoi ‘ J' !cj .-:i ì.';t • l.i 
C’evitar la possanza c^io ^splendore * 

Fia ringsttnaa! iettsiie .vendette a un core? 

do adorowia t sivictnc-'j ti.* A 

IVA ìaNSorviCiù d’aniBjitii 
FfX’iimtfftenai 'finior .-'li'i: ( 

Come martott) 

Come tilBor tl' beanti : 1 
Chi petò^s^èzzaire Amor? ; 
i Attemidoro tr nér<#Vv$ .0 Kimtidp s' allcn- 
. ir-dd . r.: tanA. taf iitante ) 


A’R’ M l D A f ‘‘ *v 

• v'' ir i -ìA 

SAW. m:!L fg 

..^S G E N A » II. • ; 

IDRAOTE',^ AUMfDA . » • - 

i"-‘ i-.‘ o-'.* .' t‘.>. ’* :i ì 

-lì »><'* IdxaOTBV' ‘ '■ - 

jp iglia t qui arresta il piede *' Il luogo i questoV 
Luogo fatale ,* in cui l’ ira^the infiamma 
11 nostro seno* all’ infernale impero 
La vittima odiosa * . “ 

Impone di conth»*’ /i' ' ; ■ ■ - ■ ■ -i* 

’ • ' AIÌM'IBA 4'- u; l 

, TQùànto a'ubbiditcf* r' < ■ 
Egli tarda in tal di ! i >. t- •. 

' ‘ -rf*- vlnrRA'OTEi’-^'-’ ‘ *• 

rt.’. h jji. ‘L’ilhistrè incanto 
A far compiuto* unir conviene 'il canto. 
lÒHAOl'Ì! ’e Armcoa .^ 

O spirti d’odtoie -sdegno 
voi Demoni obbedite * 

Di nostre voci al suon.^ 

Questo nemico indegno* 

Quest’ offensor venite ."i 
• -A darci in abbandon. 



ATTO SECONDO. »7 
Armida. 

lo volto lusinghiero - . - 

Celate i vostri orrori; 

£ quel coraggio altero 
■ Provi fra dolci errori 
Incanto vincttor . * 

• loRAOTE e Armida, « 

O spirti d*odio e sdcgooi et. ’ % 

Armida ( seorgendt 
io (he s'avvicina' ai/c spende 'iti finràey. 
Già nel laccio fatale i* ' u - 5 - 

11 nenùco s’ impegna. o«’ • * ■ «ho d 

iDRAOTB.* c 

fii’ 1 .miei' guerrieri' * 
Kel boschetto viein ‘ nastosti sono ; '• 

Conviea che tutti insieme • • 

Piombin sopra Rinaldo. - 

Armida. 

' .J *A me s’aspetta' 
Vittima si gradita . A me si lasci ■ ^ 

h’ immolarlo ii piacer. Mirare io vdflio ' ' ‘ 
( Supremo ben che a me gelosa io serbo ) C f ) 
Spirar setto a’ miei colpi il cor superbo. 

( tdraos* e Armida $i rìriraneì 



s c B ;N a;- m. 

i '» •> ‘7 • 

in RiMAìDiOI j’ arresta 

per osservare Jf ipm4eaiei.fi»me , ^ xi 
spoglia d\ 4t¥P< tf mestar mi , aj)- 

. i>r#xxo.r4«//W^WWH<f^r^n9jì^< O 

-T . .( ) i\a .fv ^ \ 

{iù ,ci>f \ ' ■ - . . 

Ameni luoghi, e più arnn^Kimli to,deggio. 
Lenta qui scorre l'onda» enpaifrfche a^sieiita' 
S'allontani da qugM^o^/^ol 
LusinghÌ4f9iA089ÌoiA(h* il più gentili 
2efiri amici ^ ri: pilli>iesf indili /fiori i. •; 
Qui spargon l’aura odori :xr , 

No, si amabili sponde. ojÌ - ni .‘1 s; .v. • .. 

Non posso abbandqnm^i iOftUe s'accoppia 
Beira^qycri^’inoietnoi’io musico suono, 

E ad ascoltiRlo,* mmài, li . 

Stupidii glivaygejierfi., imcttfi SùnoU./ ; 

^el s^WOaAU* iusinihc :: r -i'> j ,!>? u . 
Resis^fine non Quest'^nbe , e .quesU . 
^i^ia idi; spfsce ^fitoodi iOinbra ;0r»dita , 

Qui tutto al fine a riposar m'invita. 
i t'addormenta sull' erbetta alta sponda 


del 


fiume ) 




V 




A T TO S EC O N DO . 


. . • . I . . • 


■LJi.ll-. , - ■ ...t i. .t .1 


S-C>E-N. A.: IV 


NAìàDC th' tue ‘ dot r fitmt i ^UBE- 
RA di NiffFX/» SCItlEXA 4i PAST.(»AIt 
Schiera di Pastorelle >. &ibaaì»do 
addormentato . ; Ao 


_ . .Xi« NaiadE.j- ;c-2? 

In qi^U’-CBà .'felice > .1 
Che di p^ere è d»tck V 
Quanto, fti un cor^beato. 
Tenero e deike- aoior f 
Perchè .fra drei ^ / 

Sensa ti9Coe<fce.lpaee«;t}> 
Allo; spIcAdofiifaliace: : -'A 
Correr (.di! faik oodr 


Per Jarva^men^tOsBcr » -.>1 r 

Lasciar quei, ben che, Alletta ! . . . 
, Chi questa' legge. accettR> i 
Ha i beni ;di- saas0( ii> cor.«> 

In qoeU’.età .felice . ' i 
• , :Che dlfjwìAcerc.è 4ato* 

Quanto fa un cor beato . 
•Tetterò e dolce amor ! 



.ARMIDA 
/ Com insieme . > 

Oh il più folle degli errori . 

Non goder nemmen la vita! 

. Agli scherzi ed agli'amori 
Dar conviene i più bei dì. 

C / Demonj sotto la figura delle Ninfe « dei 
•Pastori y e delle Pastorelle ineautane Ri- 
naldo, e lo incatenano mentre dorme ctn 
ghirlande di fiori 

Una Pastorella. 

Spoglia disfiori é Zefiri 
Se la stagion novella '' ^ 

Tomàr potesse ancor; * 

Men ci- farebbe- attoniti 
Che la stagion più; bella 
Veder degli anni scorresse i 
Senza piaceri e' amor . r; 

Ah tutta al fin ri’ doni; ■ 

La* gioventù '.ail*>amore ; 

Troppo-dei senno -l’ ore . 

' ■ San rapide venir ; - 
Chi -più dell'uopo è saggio « 

Si non' può saggio' dir. 

/ Cori insieme . i 
Oh il più folle degli errori , ec. 

C La Naiade, le Ninfe, i Pastoti , e le Pa- 
storelle *Si ritirétne') 
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, <•' I . . : . ■ I ■ I , 

S CEN A V. . r ^ 

. 1 ' ' I i.’.iJ J-. »• O ’ 

ARMIDA eoo darito in mano, ■ .i 
RINALDO •addorme»tat 0 . 

t 

^ Armiùa* - - • 

V^uesto fòtat nemico « ‘ . 

Questo feroce TÌncitòr supertM> 

£ in mio potere al fin. Di 'dolce sonno ^ 
l’afibandona l’incanto ' 

Alla vendetta mia . Ferire io stessa 
Quell* indomabil core 

Ora potrò. Per lui tolti- al selvaggio* ' 

Sono i miei prigionieri*. £i provi adunque 
Tatto lo sdegno mio . . . ' • ^ 

(va per colpire Rinaldo e no» pui etegui-’ 
re il disegno che > ha dì torgli la vita > 
Qual turbamento 
Occupa i sensi- miei ! Chi mai m’àrlesta ? 

Cos’è quel che pictade - i> . 

Vuol dirmi in suofiiver ? 'Feriamt>i Ohciele ! 
Chi questo bracck» fa restar di gelo ? 

Compiasi ... lo fremo l...Vcndichiam... Sospiro!... 
^«*1 riparo all’ onte 
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Google 


. O OJtTUm.1 D « I T A 
Oggi Ottener dovrò? Se a lui m’appresso, 
chii' r ^ftf : :ri^ 
Quanto più lo contemplo » ; 

Son vane Vftà *pt«i3nt?;i0>raccio 

L’odio dell’alma di servir ricusa... 

Rapire a l#\vijiavvV 

Non saria ceadoitili^', Tutto) noi mondo 

Al giovinetto eroe forse non cede ? 

Chi crederla che oatoric'!/. ^ 

Fosse alla guerra. sol? For^w^ ìR)V«c«)ì 3„ 
Sembra all’ amol^v'^a^a^ch*e^tm<è«^♦ '.fotte- '» 
Vendic 9 n|ii)enen; posop ?. Amor noft basta'- i:- * 
A servirmi , a punirlo? , Ah. $l:;'ipoioii’egli. i 
Dolci e vaghe abbaft§OAa‘. .r. > .j ... 

Non trovò queste luci, or perivinude.. 
M’ami d’ in«aotÌ> atoeno ijii t . i:n .lO 
E se-ilriPoer^ y-l’-todk qHB%t’ehVf>i ap^CfiOi.iv.<>> 
iai Demoni che ,iì (^otft'anatiy 

f ierit in#e«nal^ numr, (6>. •. , ; 

, .Ai voti miei ^vcniMn.’.h • •» 

:Di< Zedrimientite 
« f;-jI»Va«>ejtCiO Iwingfiisn.i» i 
A un vincitore io codoj t 
! c; >13 do .PiotA mi, regna in pettio; : . . 

< Tenero e .novo, affetto . ' - 

• . Fa r ire mie tacer , • 


Ah 


ATTO SECONDO. 
•A* ! fr^rqmifc 'pia^e^“‘ 

. QLÀua casuLr celate^ ' / v 
Ambf al Confili guld^té 
Deli’ univano., ineer . 






s 


y, ’ « " o f[ ' t/ t o 

SCENA ' V ir 

SCHIERA di DEMÒNJ trasformati in ZCFIRI , 

j r! •. m5T;TIi> ^ . , !, 4À’ .. 




. . > j i 1 . » . . .ji i . ■ . 

( / Dtm»^ r^pifcfipe. Ring/da .a. Armida in 
una nuvola lumfagsa^i 




■ : 1 ■ 


r"j‘j’’r;ì> oim a !:'P 

i-' c “ fEtvSi 

'ài'' :1 s" torri ‘-.ijv «c! 


■ijjf.» f.'{t5 li 1 ('$*1 • JOi»' jHI.. ** *■'*• 

.F^nd'd^HVAdtpjrtttndt,. 


•! ì;:-'''. w, •: ; 

f ^ J * 

J * ♦ v*“l ^ ’ 


Arm. 


j; ir 

i T'.*jr ^ f •» ■ 'i 
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ATTO TERZO. 


. I Beserta. 1> 



SCENA PRIMA. 

i I * ‘ «w. 


ARMIDA loia. 

‘-'•'A'' 

jrjL.h ! se ua giorno a me rapita 
Libertade il ciel volea , 

• * I 

T Trovar -dunque in te dovca 

11 mio solo vincitor? ' 

De’ giorni miei troppo fatai nemico « 

Tu dunque a mio dispetto ’ 

Avrai la gloria di regnarmi in petto ? ‘ 

Di tua morto la brama ^ 

Fu il mio voto miglior . Come il mio sdegna 
Cangiar potesti in debolezza ? Indarno 
Da mille amanti io fui seguita . Alcuno ’* 

A piegarmi non giunse ... E fia pur vera ^ 

Che d’ Armida Rinaldo abbia l’ impero ? 

Ah! se un giorno a me rapita 
Libertade il cicl volea » 

Trovar dunque in te dovea ì 

Il mio solo vincitor ? ’i 



■■ éJ. 



ATTO TERZO. 


15 




SCENA II. 

• • ’ . / ì ; j ii.'i 

FENICE, SIDONIA, t tìETtÀ. ' «I 

' ■ > -•/. ' „ ‘ t t' 

Y ’ Fenice ( ad 'Armida') ^ • 

E* arte tua che non può ? Non ha confini 
La sua possanza . Qual portento , e quale ^ 
Cangiamento improvviso! Quel ‘Rinaldo ’ - ' ’ 
Che si altero già fu , quegli' t’ adora ; ^ .{ •-> 
Non ‘vide* il mondo amor sì grande antera', -‘'«i 
Sitjonia ( ad" Armi da)' 
Mostrati agli occhi suoi '.‘Mira tu stessa'’’’ 

Il portentoso effetto • ;■ 

Del prestigio che ordisti . • 

Armida . ‘ ” ' ’ 

' '' ‘ t’Vofi'iniei • li'»- 

Appieno ancor non appagò l’ Inferno ‘ ^ 
Convien che un nuovo incantò ■ 

A me assicuri di vendetta il’vànto. ' ' 

‘ ■ • SiDONIA . ■ 

In sì remote sponde ^ ■ 

Da ogni umano soggiorno' assai disgiunte , 

Chi rapirti potrebbe ■> -i-- 

Dn nemico che t’ama? Tu Rinaldo 

C » 
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,, A R Mjl I^A, 

A incatenar giungesti; 

Di che più- paventar , di che potresti?. 
Armida . 

Di questo cfl^ ( ^ ^ destino 

Prende tenera parte il vostro affetto, 
in questi lttO|!u mecj» ; 

Voi condur feci . De’ mortali al resto 
Mia debolezza ihp^ di celare j orgoglio: 

Solo arros!^i/iw a voi dinanzi io^ vp^lip . 

Da’ mjei più dplci sguardi^ , 

Difendersi Rinald^ 

Seppe da. fprtic; quei suo cpr sqpefbpj 

Soggioga^, non potei ; fuggi a’ n|igi lacci ,, , , 

D’ ogni ipja .cura ,ad onta.^ Ahimè! celato 
Col nome, ^dijdispetto , . • 

Quand’io meno da lui schermiva licore (a) . 
Cogliermi seppe un improvviso amore . 

Quanto per me più acceso^ 

Vedrò R;inajdp » io> men sarò tranquilla . 

D’ odiarlo i;ÌMjM . 7 e "lai. 

Di difficil così , nulla tentai . 

Per costringer , quest’ alma 
Ad abborrirlo, ad ubt>idirmi » io temo 
Vano deir arte mia lo sfòrzo estre^o^» 

L’ arte tua quanta bella , . 

Quanto anunirabil ,forpi^ 





* 


V 
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A T T E^R Z O. J7 

Sc"gìùiigés se ’a 'guarir gli’aflfanni ancora! 
Felice ’cKi sicuro ” 

Può a grado suo dei proprio cor disporre ! 
è ben degHò ^d’invidia 
Va arcano sì caro ; 

Ma 'di 'ruttila scoprirsi egli è il più raro . 

SiDo'viA . 

Orribile '^da un lato , 

Barbaro è 1’ odio . ‘Amor dall’ altro kfòtia. 
Qùe'i cori che conquisia , ’ “ 

Mali at'ro'ci ‘a soffrir .' Sfe 11 tuo "deitiiSe 
è in tuo poter ^ l’^indifferènzà abbracci'à*; ‘ 
Calnia ‘feìice^'él/a 'ad "un cor pf ócaccia . 
ARMf'bA-. 

AM', 'più pòìsibil , credi , 

A quést’'arnia'‘no*n ‘'è , ‘dìa quegli ‘Wàn'iii *’ 
Che al ripos'o^di 'fei ^Fecatfo^^óìtra'g^gro , 

A pacìfico stato il far psusaggib .' 

Più caìidiì'^i d^ri ^0. 'irróppb 'Rfiìc^iifo ■* 

M* offende , e troppo insièm'e 
Adornali !?e '^gii s'celt'a ‘divedrà 

Neces$ai*ia i^^itdai 
Amarlo « od ‘attìJfnrlò ; ‘iidfs^i “issai 


2 

• 1 


I M. 


j l ..ii . 

■.>Mi >•- 
io’- - • 




ICE 




Aìlor che ’ìh'pi^ ^^rein^ndo' 
De’ tuoi nemici ^li era 
<^uest’ inviiìclBlI ‘tlFo^é , 

C } 


. I. 


a.li 

Ì.Ì.U. 
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, A R M. I p A . ^ 

Vu abborrir non potesti , e quando ei t’ama, 
Qunndó amor tei donò , contro un amante 
SI tenero e sommesso 
L’odio serbar meglio sapresti adesjp ? 

Armida . ^ ^ 

,-Ei dunque m’ ama ? Qual amor! ne cresce 
La mia vergogna. E deggio 
Essere amata in questa guisa? e posso . . 
Appagarmi così? Vano trionfo, 

Ben menzognero è questo. Ah quanto, oh dio! 
Quanto è diverso T amor juo dal mio ^ 

10 r Inferno invocai, 

Per accender quel foco pnd’egli avvampa ; 
Dell’arte mia lo sforzo 
È quel che in lui può tutto . I vezzi miei 
Parte alcuna non y’han. La mia vendetta 
Ei col solo suo merto ora sospende . 

Senza sfòrzo , senz’ arte , . 

Senza soccorso , e senza un sol pensiero 

11 mio cor prigioniero , 

Fra dolce nodo ei rende . Ah quanto , oh dio ! 
Quanto è diverso l’amor suo dal mio ! 

Qual bramar potrò vendetta 

Se ad amarlo io son costretta , 

Se adorarlo io voglio ognor? . 

E che ? cedere adunque 

Senza nulla tentar vedrassi Armida? 

« - » I ■ * 
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A T,^T T S r’z O . 

Ah no : l’Odio, si chiami , «* . • ì 

Io mio soccorso . L’ arte mia raddoppi 
Di questi luoghi solitari e muti 
la tristezza e l’iorror. Voi dagli orrendi 
Uistsri, miei^le luci oa .distornate y '.\ } 

E saprà tutto al fiero \ j .\y - 

.mio me .di turbar vietate. ,..v» , w 

( Fenjcff. e Sidooia parAHio ) 


rVML T 


s^?q E/N/A'ì ni 


Odio implacabil^vieni , 

« 

Esci dal nero abisso ^ 

V 

i ..r 

Ove con te maptiepi r 

>, '. •> 0(11 ^ 

Regno, d’, eterno, o;ror 

«1 'nlanVi 

Ah eoo novello Jne^to 

olU' r 

Tu dall’ Amor-mi, .salva ; 

.. 

. Nulla tremendo è 'tanto 

} 'I •>* t, 

• Per questo afflitto cor. 

i 


Contro un nemico , .ahi .troppo ! 
Amabile e dilettO;r.,,ii i 
Rendimi il'.WQ. ^ 

Raccend'à 4, mio, furor ^ 

C 4 


ano A R M ^»p*'A'l ' 

Odio implacafetl i-iicrii’ ^ 
Esci dal'nei'b àSisso-,' - •> 

Ove 'C0n’te‘itìsfnfiewi'. " 

.v. • R^tìo'd*'eteffK)'òrbi» . ■ ' 

( L' odio eiCe -'datP tnfé^rfio'dcfihfApd'gn'dPò^étdt- 
le Farie , dalla Cratff/WV dkUà ^nVdet- 
ta , dalla 'RaUi'ay i e- d'alte -^ PJfsiV/ii èie 
( 'ivdlpettdeno 'ddU'‘'i&d{a?'y~' ') 


•Sid fV^ 

X’ODIO, SEGBÌTO è DETTA. 

\ 

ch^xo : " ‘ ' ;■ ' ■“ 

JEl.ccomi , Armila ; ’a' AWti iffac/i rrspoado : 
Fino d ’ Averno 'ài 'fdttifò "" 

Penetrò la tuà Wte ; ‘a ^fua‘ dlli&f^^ 

Tutto oprerò éà’^siiifi 

Indegni ferri di %òffrlfrfi Vn^ii^ntàS 
Se difendersi Vodl -, pò!6 %Wr la paWa . 
X’Odio ’f il 'tuo 'SÈòHirt’rb th^ieme . 

'Qfia'ttfo tiìfióft' ‘ ' 

è maniléifòs ■* 

«Tàlftò >1^0 WrlBite' 

A VS'dofé'Vgii •” 


‘ jr T Ar<^Òi’ V fi! Z O . Vt 

11 suó'faBwèb 5 ■* 

Poter dMti’ti^àsi '*'• ^ 

'Fatile’ì^. o Viùsii'/. 

Siea^rott» ’ 

■’' i» «tófe laèera^V »^^ 

J »qj^ìe‘'ltf'bec<Jfe'^ 
t^!ru^ Sffkiài ià flàeÌBla . 

"''■ ■ i' fl Cót(,-ii .' ’'* ■'"•*’ ^ ■’' 

•;1 !<JÌoàWto |llfi’ À"inD/e’ * 

''••f* é I ttlÀlfifesto t '^'^' '-^ 

T*?ie >p» fbi'i'iBiK- " ‘ 
lési! > .« '0 ' 

( Il Seguito lUii'^ìfìlio a rompere 

ed aéètìteiàPè tè <?»%»/•, Amore si 

serve) ■ ■■■''' - <■'•••- f 

A’ Odio e il */«V'Sfe'<^uiTO insieme. 
Fuggi per lèWp^V ó =SfatórèV^‘‘“‘‘ - • 
i r.a 'clic Iti 'erf^Ka ; 

Qui l’Odio a ifiksò'èe '^^ • ìl- .■••»* 
Ven^'^ér *^e -ia 'ré^nìr /'-^^^’ - 

Sótto ‘ÌPtUo c*nMbMihpeYo '* i 
• frappò ‘sWtìr'és **- “■ ‘ * 

Strazio di frèrò ’ ‘^ 

'Diteinfltì''pQ6 ^ 

Ut H'ìyi^ìpirìs) 

tosi gioia a trionfarne 


. L’Odio ac'cottaadofìitOiit^Af&ìAilVA » 

Esci dal sen 4 !Armidaty : 

La tua catena inf}da>>n-{ 

■ r 

Spezza , o funesto, Amor . 

' Uiol (131'' 

Fiero Numq v- 4 eh jiì’iWesti 
■ •"•La tua f.if.c , il t#o.ifMjipr ; 

• Sotto il -giogo fi’c^v.iod resti 
I ■ Di sì ca^. yincitor . 

Lasciami « oh eie! ! -;deh. ^9$ci9mi ; 

Al tuo soccorso .gjffiibilsi 
Rinunzia ,il- mio ,dq|f[r.:.' 

Noy non compir quest’opera; 

\t ,, Ctedi, nop è possibile . • - -i. >\ » 
L’ amore a me di toeliere ' 

, * ? **^ . i . • 

Senza strapparmi il cor . 

.-r /wr. o :-^'’ODia . . 

Nè iniplorI^U._mio soccorsa ^.,3.. 

Che per sprezzar, la, mia, possanza ?• Segui , 
Segui, poiché, lo vuoi i ;) 

Misera donna, i folli affetti tuoi . 7 
Segui r Amore , o sconsigliata Armida , 

Che in un orrido abisso ora ti - guida . 

In van fra queste sponde 
£ solinghe e remote, in van.;tujceli 
L'eroe ^c^e troppo a intenerirtii giun&e . ■' ' 

Delle tue cure ad onta, u •, ‘v \ •• 


\ 






ATT 0 *TER 20 . 


•fi 


Delle -smaiiie y di 

Vedrai fqggirloA*]^i^^lusi )ncààti} ' 

• Me iii q w e i t élgio rno i«tcsto><ie> 

Forse richiamerai ; 

>Di' il^ m» att^ 
y Mai 'pih 00* tornerò .-ff’ . v 
^ Pena trovar si fiera • ^ 

^ Ch*e ^uéil^ amóri efcceitf*,'^^“ 

A cui ti "lascio in preda* 

> .Vuc J’ir» mia non p«ó»^ > 

( V Odio ,9 if t'u9 •f9Svtfo .,f\Jaa^s4i§§\xéi 

HU9Vi>) '\t ■»t'3 "j-»-»' ( iVi M Ikl'A M« 

• ■ ^ ^ . .0 . 

) , fcViiwtK 

'■ >■ ’ ^ tr?» „ 

i ' i- 5 ' s»V:'\,u ■«'. \. » 

•• r, *. iV- V .)4 • <<W-. Vì »9 '• Vt 

\ ^ , -■■ '.i’- ?*)■ ... 

. >MS »» 'l »5U 

, . . ». ^ 

». ; ♦• / • j •* . 

> I ' «wMt i jif.iìi’t »>. J»-'' J '»' » » >t 

' i . Fiat 4ell\A*to 


- ■ ?. 

V, ‘ ; i it «.ri ìt»5 ii J.. -i- 
,.| ) ; 

. ( ■ ■ ■ )- ! r>> •! À 

. t ■’K>S f»- uO '■ 
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ATTO QUARTO. 


, *. * i 

S'C-E’NA ‘PRIMA. 

w.-;:.: .'i/i * ; 

i/i # (J t J rf i *1 , 

UBALDO, // CAVALILI^ DANESE. 

. i '* >. . . l J 

( Vbatia poh'a ntib té’tido ' di - 'aiìamaate ^ e 
»'a f itWt tieiiro^ "^d ‘òi^Oi roì e a ‘lu$ d'afe 'da 
un Mago per distruggere gl' i^ca'nfi d' 
jirmida , e per liberare Rinaldo . Il Ca- 
valier Danese porta una spada eh' egli 
deve presentare a Rinaldo . Un vapore si 
al%a e si sparge nel deserto che compar- 
ve al Tergo Atto . S' aprono Antri ed Abis- 
si , e n' escono Belve feroci e mostri 
spaventevoli ) 


Ubaldo e il Cavaliea 



insieme . 

h qui non si trovano 
Che aperte voragini ; 
Ah seco r4nftrno 
Q.UÌ Armida portò . 


Danese ' 


V. 


A T T, U R, T O . 

Che iw^Sfn* . or^i,bjU » 

Che mostri' terribili l, , 

A|^ scifo r. Inferno^ 

Qui Armila ppi[tà^ 

Ul Cavalier Danese vuol ' a t,taee^rf^. i 
stri. U&a{4a lo tr^^jene^ 
io scettro d' oro cuj^ porta , 
dato p^r^^d^f^t^^us;^re sànfann}^^^ 

URALDp. . !r-L* ;.J 

Qucgii che qui c’invia- 

,1 „ • .‘ . ■’ 'i ’JAHU 

il pengUa prcviiip , e 1’ a^tc,a noi^^ .. 

Di fuggirio »nsesnò..,iyo,, noq, si tema 

Ni Armida, nè gl’ipcanti ^ 

Posseduti da^le^,. Con tai .spccprsp 

Più di nostr’aripi ancora^util, possente 

Difenderci sapremo^ agevoimp^c , . . 

Libero a noi lasciatf , 

0 mostri , il passoni ed a cplai^c, addate 

L’inutil rabbia vos^j^ ; 

In quell’abisso orribile c p|-pfpn^p ^ ... 

Dal quale usciste a funes^ve. il njofi^pj. 

(i mostri s’ inabissano t il. vffpfire jfi diss^-^ 

una campagna aggradj^-iiple ^ fisi^beggi^t,^ 
da alberi carichi di frst^t^ *.■ 
dsirùscsilll, .. ' 

• • ' . ip > 


V 
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' kfivi m K " ' 
n Cavali£r Danese. 

Ir traccia di Rinaldo 

Vadasi al fin . Ci favorisce il cielo 

Nell’ardua impresa . Or che a suo cambio il deve f 

Tenti pur d* abbagliarci 

Quel' elle facile più le brame allctta; • ‘ 

L’incanto a noi sr’ aspetta ' 

Dei piaceri ingannar da questo punto : 
Costanza, Ubaldo; il gran momento è giunto, (ii) 
Ubaldo e il Cavalier Danese /or/eme. 

Raddoppiam nell’ alme nostre 
. ' • La custodia^ dei consigli ; 

Dagli amabili perigli - 

Difendiamo il nostro cor . 

Non gl’ incanti i più tremendi 
Sono ognor fatali e gravi ; 

Spesso in vece i più soavi 
Son la tomba del valor . ' 

Ubaldo • 

Mira da questo luogo 
L’incantato soggiorno 
.Deir odiata Armida , ' 

E dell’eroe ch^nel suo core annida 
in quel vasto palagio 
Trattenuto è Rinaldo ” 

D’ un incanto fatai dal reo vigore 
Colà quel vincitore 


DlgiTired oy t . 



A T TO' <ilTA Il TO. 4? 
Sì temuto c si fiero 

Tutto obblfando , e fin se stesso , langtfe 
Con esempio'' oitrag^iosQ' '> '.> 

In ozio molle ) ed in volgar riposo* 

* ‘Il CAVAlìifeR ISaMESE . 

La sua possanza in vano ' , 

‘ «’T t - ' 

Tutto impegna 1’ Inferno in quell’ amore 
Che seduce e avvilisce un sì gran core . 

Se a questo 'scudo gli occhi 

Fia che volga Rinaldo' , egli ad un tratto ' 

Delia sua debolezza 

Ad arrossir ridotto , 

Q,uinci a partir sarà da noi condotto . 



. ; . .3v, 


% 


i 



T • 


^ A‘rR/ »|r 


S C E N‘ A^-”‘ il'i‘ •'■"• ■ 

:ì-i , r- '. ■• .1 

Utt DEMONIO /f/fff 

Pulcella ììanesc amata^^ dal ^^Cavg^jfir , Day 
nese t SCH,IERA^ rf<,DE,MÓNj traf/of^ma- 
ti io abitatori camfestrf dell\Ifola .scel- 
ta da Armida per tKat tenervi^ BJ tip l^dtj 
incantato y DETTI. ,,> 

* 1 . i* 

Lucinda iai^Vkal^dp i^e^aiy 

-j- ' .. . . ^ * 

l2>cco il piacevole 
Ermo ricetto 
Del ben perfetto 
Che inebbria un cor>« 

Ecco r amabile 
Vago soggiorno 
Cui fanno adorno 
Gli Scherzi e Amor, (tz) 

Coro . 

Ecco il piacevole 
Ermo ricetto 
Del ben perfetto 
Che inebbria un cor. 

(4^ aéitateri campestri dan%,ane) 
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y . VAAtiPOlO^y V>avjfier Da~ 

. . ...>ò i a.' .'J aere). 

■ Deh partiapt ^qm^tìàrnstaii cd*) 
T«op.po i lua$a^lA (dimora'. iMp ol 
// Danese . 

Ab tolei thè. iji’ imianiwa , r 
' lo qui' scorso .innanzi la me 
• ^ JElla i dessa 'ì io lairavvUo ; 

Dubbio alcun di ciò non v’ è . 

LuciNDA e it CoRQ(,hitfem*\n. t.'J 
Nulla in- s^'aim^e: spoilAe ./' ' , »v 

Bramare in vai>Mi^Ìanlo 
Il banche noi ce^-Ohiamo v . -.w) 

•<iui .volontario-'Vien-v-.' .•■ « ;•' ) 

Nè già pel rlieve 'acquisto 

Più vii si la il fxwsesso ^ 

Sempre per iD»i>i? iMc«p -I 

È r.ottennto^ben,! no: im ; jA 
CoRO-.<i‘ ni3 : •Jic? >. 'jvi 

Ecco il piaMvole ./ i ; ^ f 

Ermo ricetto ;■ ^ i 

Del ben pet^ttOj -.-,r jD 

Cheiinebj^ia un.eor .oai . ? .il 

LuciNPA»?a .ioD 

Al fin r aitante io;,vegfto>^ (,' c ,iT 
Che il mio cor sospirò ; quel ben ritrovo » 
Che si accesa bramai . 

Arm. D 


- V- 
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.1> T J| R M I © A 
t'' Danese. 

L’alnia beltade 

Che. mc:!im ’df isottoposc' al ddict topero* 

Io qui dunque^riVegglo^^l E ila pU’r vero? 

. a " ' U »'Aì.D'd i ^ 

No ; ingannevole incanno 
È questo sol ; da lui 'difendi- il core . 

M / Cavalier' Danese ( a Ib- 
. • ' I ' • 1 ' cittda)> 

Un curfoso^ardo» ^ ^ . 

Appaga per C»l)‘ «‘'■I.tojge <ròfalltO: 

Dalle gelide ipoade ' 

Ove nata 'Od sei ‘‘ 

Chi può innanzi condurti agli occhi miei ? 
LueiNDA. 

Con magica ^possaiizn ‘ • 

In questi ametó‘ iHogM • ' -< • 

Armida mi conduStsO' ed- lo-viveaì 
Nella speme gradita© 

Te in breve di mirw‘, te qui mia vita. 

1 soavr piaceri 

Gustiamo al fin efiè- al- fiortrò fido core 
In soggiorno sb %d -ppC^ra''*àirtorÌ . 

Con sue leggi sevère'-^ ■ 

Troppo già ci’disgi^itìse-un‘ rió d'OwK . 
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UlA&DO (ai C0vaiitr Dt~ 

oes0 } . 

Fuggi , sferzati , fuggi . < ; - ' • t ^ , 

Ca'TALIEA 'DaNE^E^. j 

^v..<iv .v> Amor lo vieta.' ...; 


Coatro a st dolci incanti 
Kè* Fa“ scudo TI wSo"«^^ - 

- Ubaldo. 

• ‘ i >'Fia^ questa adunque 

Nei derisi contrasti 


Quella ferinézza ché‘ coll- vóntaitti ? / J 


// Cavalier Danese « Lucinda. 
Godiatt « godiam l^cstfeiMat ^ 

Nostra felicità .>• .. ^;ri 

■Qual ben si dolee v’hB«>5 • »■ 

Che ad- eguagliar .. . - . i 

- Il' ben di riniirari • * 


Colei 

Colui 



/ ;-J 

s ama 

- A 5: 



ra 1 1 i < 

Caro ! J adeguar 

Quel di miraiti ? 

Ubaldo Cavalier Ùa- 


' Il -1 -I i nts« ) . 


Dell* infernàl possanza ' ' » ' 

£ di te stesso ad onta 

Disingannarti in questo punto ìó dcggio. 

V J>» 
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yx 'ARMIDA 

■ Quest’aureo scettro-^ questo 
.Può solo dissipar l’error funesto. 
iUòaido tocca Lucinda • còllo ìtcettro d\otii ^ 
cui tiene « . e .JLueinda.t tpfijeiànc in queir 
istante cogli altri. Demoni) 

;1 -.5 ifi. '-.jv' 

""o ‘' ow i V 

/. .•SC/E NA III. 

i;'".t’r.{ •) j ’M ; 'j *9.! 

' UBALDQ» iA . g 

. A ù ■< ; ' a » j 3 V ,■> n y, t'. ì /■; j t~> \\ 

' /A?Cavalier Danese».. 

Indarno gli oochi miei 

Da ogni lato rivolgo '. Io. più non .vedo 

La si cara^eltà .j Quanto mirai 

Qual leggero vapor .svanitfo ò .ompi . 

^ .UBALOO, 

La dolcezza dèli’ amore 

Fuor che inganno altro non è . 

- » 

‘Duolo eterno , aspro rossore 

Lascia solo dietro se . 

La dolcezza dell’amore 

• ; Fuor che incanto altro non è . 

// Cavalier Danese.^ 

Veggo il periglio .a cui s’espone un’alma 

Che malìa si possente 
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A T T 0 ' Q:u À n T O . 
fuggir non sa. Qiianto felice , amico y 
«u, se degli àffei-tP"-” 1^“.' -1 

D’amor fatali c rei 

Che fan debole un cor , scevro tu sei ! 

UBALDO * 

Mo j'fini i ^quésto' ^iorno^'-’ ‘ OV/Q' -'1 vii 
iibe'fò'T^ hiio -non'ru*ì Obice" là vitA- * •. 

Presso all’amato oggetto • ^ ‘ 

Prami in ver . Ma quando 

b’orme sue di seguir la Gloria impone, ^ 

In vano a lei piamo d ’ 'arri© r oppone . ^ 

Da’ suoi più forti inc^tftf ' ■> I* 'C'r 

la ragion mi Sòttiae Ì^NÙllk qui-de^'C" ''•''HA 

Arrestarci più oltre. Ah! si' 'profitti ■ r 

Dei consigli 'òhfe 'a noi fisron prescritti. ' ■> 




* » * 

; ,ì I [ .1 

. .. 1 * 

• - • 1 
• • 

1 .» * 

» 

1. ) • • ' - à 1 

'* ’ i 4» 


‘ > ' n t' ' 

j 1 rrno’J 

i • i *j » « . 

. ' ’ a - »l 

.. j.i.ì J 

' . tu: • 




/ 
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17 « DEMONIO 

SA gioviue J 


DETTI . 




. ! ■;■'/ ..I . j / n. III. * 

P , ‘ ••*'? 'jf”' *- 

erchè^yw da quest’ . 
Perchè voi da quest’ or ? ;G 

Allontan^e^il piè ^/PoJcc^iflqi;® irri ni.: - 

Fortunati stfah^criit , 3^r'i i' ’ i:- • 

Q^ui restata a gustar . ^reqdaq fàtorq. , • 

Da cammia sì penoso 
Le stanche membra. Una gioconda sorte 
A divider vi chiama , 

Come fossero a voi dal ciel promessi (14) > 

1 beni a noi dal suo favor concessi. 

Ubaldo . 

Sei tu t bella Melissa 1 

Melissa . 

Ah ! caro amante » 

Sei tu quello eh* io vedo tu questo istante 1 
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AT’i ;?0 Q.UAR.TO. U 
Ubaldo f Melissa 
Ai sensi miei , ; 

Creder non oso. 

Fia vero , o dei , • 

Che qui noste’ anlmci. ^ i 
Amor pietqSD k.-' . .1 
Torni ad unir? ^ { 

r . 5 A 

Ah sei tu, caro amante, j t’ * 

Sei tu quello ch’io vedo in questo istante ? . 

'y Ubaldo « , .j.' 

Sei tu , bella Melissa ? ^ --j ; . i 

/ìjQaa^ali&a Pahbse I. •: r 

Ko; iagannevole Incido j 
è questo sol; da lui difendi il core 9 
Fuggi , sforzati j foggi . 

Melissa . . 

- Oh rio dolore! 

Perchè strapporoii , ancora • -5» ^ 1. < 

L’ amaste^ si dovrà ? Solo un momeato ^^•'v 
Dopo si lunga lontananza amata; ' 

Oovrem dunque mirarci ? < od UAmidp ) 1 v 

Ah no non possa " ^ ' 
CoaMotir che tu parta; assai- sofierai ■ . " . 
Un sfatroce toixmcnto; > ■ j'. • • 

S’ei ricomincia, io già morir mi sento % . t 

D 4 
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itf *A‘^K M*ì D A' 

l/»A-Ll>0 #*MeliSsa inìfemel 
Dopo si lunga •* 

Ria iontanànza , ‘ ' 

Solo un istante ‘ ’ ■ 

Dunqti'' ci avanza i - • ’ 

Di rimirarci , i-"*'' 

Di giubilar*?'” . 

// CAVAtlfeit danese. 

QiicSta fia dunque, Ubaldo,''" ‘ 

Nel 'derisii cóntf àsti- " i •- -ì 

Quella fermezza cbó^cosl Vantasti ? 

Esci dal folle errore , ' ‘ t 

T i chiama- ta- fidi^fo'a -Vidblt^re . 

Usfct'Doi \ 

Ah quante Jlà ra^iéhé'' • - 
Spesso è crudeli Se in dolcè inganno' io vive , 
Perchè disingannarmi? Ah, 'come bello 
Quest ’ihgaiHuv rtii sembra , 

E come in ver mi chiamerei beato. '• * 

Se eterno i*^error mio rehdesse il- fatò ! 

// GavAeIèr 'Danese'. ^ 

A tuo dispetto' ancora -• ^ l 

Toglierti a lui saprò . 

(7/ Cavaiier^'Daheit strappa h'scettro'd'o'ye 
dalle mani- d'UhaltfOi tocca Melissa i 'e la 
fa eparire^ i v-tii ^ - 


^ a 
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A T T-X)* QU-'A R T O. s?' 

. .< fi; tf ■ >.v ù • 

:• ' i.jjiar. i iM ' i: : 

S C E N A V. • ■ 

’j • . • w ; ■ ' . i :> n; 

' U»ALDO V f/ 'CÀVALIRR’DANESt l ' * ' 

br.'ini lif.. T. : :\i2 

'VàÀinò'-. ‘ 
v^hé'maì divenne > 

L’oggetto che ni'’’arde.i ? l)isparve a un tratto 
Da’ miei sguardi Melissa ? Oh cielo ! un vano 
Fantasma lusinghiero '* "*• ' ^ ' / 
lia ver , possibil 'fiS'' ^ 

Che rechi tanto àtfatìho* alì* aima mia? 

Il Cavalier Damese . 

La dolcezza dell’amore 

Fuor che inganno altro non è. 
Duolo eterno, aspro rossore 
Lascia solo dietro se . 

La dolcezza dell’ amore 

Fùor che ifacanto altro non è . 
Dbaldo e il Cavalier Danese insieme . 
La dolcezza dell’amore 

Fuor che incanto altro non è . 
Ubaldo . 

Ma da novello errore 
A difenderci al fin cauti pensiamo • 



5 *' 'A H/iMiI;D(At 'I 

più che morte fuggiamo 

Ingaiuttg&ll:jeezzi_rTfc:~Jt -pam ornai —7 - 

Dalla via non si torca 

Che a quel plagio ’.gu|rfa '■* 

Ove langue Rinaldo in sen d’ Armida . (15) 
UBALfa e V/ CAVAti*R;4>4NESE, #i*xfewa. 
Degli amorosi inganni 
Fuggasi i^ dolce ikivito; 

Cela periti e danni ; 

. Opel dolce traditoti 

.Smarrisce il buon sentiero , 

Chi quello segue ardito. , 

Oh appien feliceJn vero • j 
Il non E^o^o cor 1 •• • ' 


• 1 . j ’ 

• -* ' * . » li ' “ 


.4 ,deli! Qjtaurto , 
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” . ' ."^ " 1 ^ ;: . 1 , N. ^ ‘ * 

• -A-O^ vi#' *■% 

i y-i'l .ì A 


IJL* 


« ■"n^?TT!?T?r 

s‘6'fr>iA‘!^ti)vi’A,,i, 

^ . ' « . 1 T d A 

RINALDO seni’ ^ 

K 3 JI} 

, cult» ie> ììì.lìj f>;jr'^s r.’l.^ 

A ; oi '! i.'iro br. v.'!"'» 

nuida» tu mi j . pyr^ ^^p ., 

jn:7 ^ f cici;; f.'’)?t>n i.I 

.oin^nn,)j' u-ì;;?' 4 lO. 

Necessario è in ta^|^up|<^ ; lui consiglio 

A chieder vado. L*artÌ 

onsfti kl £ ói:^ 

Credimi 

'! Tinnii cniovA'b kf 

Dei tumulti e cagioj^^,4\fW^t<’ core. 

ra i ''2 •-' ’’ 

Armida» tlsl.-IW: ^ imus s'roidcnrjo A, 

r»‘ . tOjjjs Ji30iono3 K 

r. ; ., .... UT 

la quai luogl^f,4jilas^ 

\li I tiloiD £l 1/ilOtiA 
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ARMI DA 


O ^T T A 


Mirar che i 'v522i“Tuór? 


Armida. 

£br,n,A»b • 


Rl>fÀtDÓ . 


riavi 

Armida. 

Mcstà'W‘ikernk^Ì^O(ie’ '>«'» oajA’v^M 
Mi turba e nii/tSVÌA’É!iit^;'ùna’'s^iìitura 

fila annunzia al cor mio, 

Che ad ogni costo* prevenir^ Vogl’ io ; à. 

E quanto più m’alletta ‘ “* cfbinlr'. 

la nostra gioia, fant'o più 'pavento 
Di venirla ‘ttsUr-l’^spro tormento. 

lili ili i OnuiiJZy: 

£ te un 'J . Obnv t3b3(#Ì3 

Può a tal segno ?urbir‘} te?è^'é’^°!uì Wjflìà-^ 
Fai d’ Averno tremar rós^Qb 'ib0iìf?' “«'b;»-': 
.MiO «’^'aVmid'À'ÌI»--' '■< niJiLut i:i« 
Se tu sol m’ insegnasti 

A conoscere amor, m’ insegna ‘ ahibre* '■• 

A conoscere ancor ‘cW sia ^Ànore . 

Tu pria'd''arHàiT^Àrtnlda , 

Adoravi la Gloria ^ in 'èghi ’ld6gÌi^3o«I istp al 


c 

■ 5 ( 


•t 

tt 


’*i 


>. 

<' 
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ATTO QUI WT O. 

Avido la cercavi -, immenso', estremo 
Era il tuo ardor per lei . La Gloria , il credi , 
Rival.tremenda .è .tanto , .; ì. 

Che d’atterrirmi aver può' sola /ili vantor. • j 
.Rimauko . 

Ah, quanto Aailfenun -giorno 

Era il mio cor i Credea ebe^un Vano alloro i 

Dalla Vittoria dato-, 

Più d’ ogni ben rendesse 1’ uom beato ! . j, ^ 
Tutto il vivo splendore;,!; vno» ■!. ”i^ ov A 
Di cui brilla*'la.Gloria: i un solo sgu^do ,-j \ 
Può valer .de’ tuoi; lumi ? Esser ;vl puote 
Ben si dolce e perfetto ! - x • . 

Come quello- che amor- «ci versa in petto ? 

Armida ... 

Ah ! la ragion severa^,, ir jj 
I l barbaro dovere- . x . '( 

Han troppa sugli eroi forza,*, potere . 

Rinaldo . . , 

Quanto più t’ idolatro , 

Più scorgo in me della ragione il lume . 

Amarti , o mio bel nume , ; : 

è il mio primo dover. Sarà il piacerti 
la gloria mia } tutto il mio ben vederti . 

Armida . 

Quanto amabili sono 
Quelle leggi , a cui servo ! 



’«» ■ A R M'I © A : ' 

: RIVALDÌO . 

I ' £ quanto è dolce 
Per me il veder che meco iwiem dn»idi 
Un teocco lànguor !<j;< ■ i;.i , 

. 'JBKìKVa£ . 

Quante è grato 
V aver- slnìlluttre^ vincicor dotauto 1 
Rinaldo 

£ quadto^ eé c; tuoi lacci !*>. >. • i > 

A me portar conviene ■>'■1' ■' c' i.- J. o • 
Uegne^d^ invidia’ son to mib^caienè'ilT' . . 
RiirftLDó « 'Armida n. ' 
Amor ci leghi (insi^eme 
: !>• > . . Tutt<K ad imnor e’ invita :> • > 
lo perderò la vita 
Se tu mi tog<» il cora=' ^ 

Rinaldo^-' -* 
-No ; cadrò esanipic pH> ^ 

Che estinta sia l’ ardor . 

Armida . 

Nulla quest’ alma mia'* 

Ha di cangiar vigor . 

' " Rinaldo ì < f •' i- 

No ; mio bené , pria la morte'' 
Cercherò con alma forte , 

Che tradir s) dolce amor . 
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Rimaldo 9 Armida . 

No ; mio bene > pria la morte 
Cercherò còn alma forte , 

Che tradir* s)! dolce amor . (itf> 

- iArmida . 

Del nostro foco estremo 

Voi testimoni, voi che alle mie leggi 

Soggetti siete in si gentil soggiorno , 

Finch’ io faccia ritorno , ‘ 

Di lieti giochi fra piacevol coro 
Occupate r eroe che ‘tanto adoro 

• ' 1 . ' r I ( patte > 

• * » ^ t * / ' 

j , ‘v uMvli - nv UT I 

S C £ ilSI A I i Iti. 

) J ■ !.<' J'I '• 

1 PIACERI , SClirERA u^AMAiNTI FELICI , 
e d’'AMANTI FORTUNATE , RINALDO . 

I -, • ' * 

Vn AMANTE FELICE , e it CORQ insieme 
> C04Z lui . 

^^ucst’ ameno c tranquillo soggiorna .. 

Per astio hanno scelto i Piaceri « 

Questi luoghi son' pur lusinghieri 
Per gli amanti che lieto, hanop il cor ! 

Tien 


•64 


. A R M 1 D A 
Ticn fra le sue catene 
.. Mille aiigelletti amore , - 
. Che desti a tutte V ere 
{i.) In 1 queste, sei ve spiegano 

Il canto, del piacer . 

Se affanni solo e guai • - 

- Produrre' aanor potesse y 
In queste selve istesse 
Tanto non canterebbero 
Già amanti,. augelli in ver. 

Cori giovani, e innocenti’, * ' 

^ Tutto a voi propizio arride ; 
Profittate dei momenti : 

' ' Troppo è' rapido il gioir . ■ - 

Ah nel verno de’ nostr’ anni 
.^iflt non rtgitó un’dolce ..foco ; 

Non si perdono per poco 
’ )>. ‘ * ri/ifiomertti del gioir-. . • < . 

' Quest’ ameno e tranquillo soggiorno • 

Per asilo hanno scelto i Piaceri ; 
Questi luoghi son pur lusinghieri 
Per gli amanti che lieto hanno il cor 
Rinaldo. 

/• 

Ite da me lontani , m .*9 . • . ^ 

Ite , o dolci Piacer ; 1’. ora aspettate • 

Che a sue promesse fida 

Qui seco insiem vi riconduca Armida . 

Sen- 
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ATTO 'Q,%J t N T O. '.(% 

Senza il' leÈ:giadr« oggetto ' • J.' 

Che aJ suo voler sogse^tt> . 

Tiene il mio cor , nulla mi piàce , ed anii. ' 
Accresce tutto i mali iniei . Lontani i 

Ite, o dolci Piacer; l’ora aspettate 
Che a sue promesse, fida t \ 

Q.UÌ seco insiem vi riconduca Armidai. 

( 1 Piaceri, \gii Amanti 'de 

Amanti fortunate ti ritirano ) 


— .1 — . . ■ ... -■ I n ,i I ^ 

S C È.N À Ili , ; 

. ' i; • -> 

UBALDO , 1/ C^VALlfR DANESE , > 
RINALDO. , . ; 

4 * . . 

UBALDO ( ai Qavalier Da- 

E Mese ) . 

gli è sol ; d’ uji 4«ante ; 

SI prezioso profittiam. ^ 

( Vòaide • presenta lo scudo, di Adamante 

agli. occhi di Rinaldoj') 
R1NAJ.DO ( scorgendo lo 

scudo ) 

Che vedo ! 

Rapido come dardp., . - . 

Arm. Qual 



€6 i A R M>I DA 

Q.ual di luce balea mi fere U guardo' ? 

Ubaldo* ' > ■ 

Vuole il ciel che tu scorga i . . 

V error che i. sensi tuoi lega e seduce . 
Rinaldo . 

Ahi ! qual per me vergogna 
In cosi indegno stato 
Comparire a’ vostr’occhi ! 

< ... Ubaldo . > ' 

Il nostro duce 
Al suo sen ti richiama . A te riserba 
Palma immortale la vittoria ; tutto 
Deve affrettarti a ritornar. 'Da cento 
Climi diversi ognuno 

Corre audace alla guèrra ; ' ‘ ' 

E al confin della terra 
Solo Rinaldo , indegnamente astioso 
In piacevol dimora, 

Un vile amor vorrà seguire ancora? 

Ribaldo . 

O d* indegna mollezza 
' Troppo vanì ornamenti , agli occhi miei 
Ormai togliete i' vostri 
Frivoli inviti C»r) • Vergognosi resti 
Della mia debolezza i al suolo infranti , 
Ite sempre da me , sempre distanti . 

( Rinaldo strappa da ite la ghirlanda 


/ 


t 



A TTO QUINTO. 97 

fitti y e gli altri ornamenti inutili * di cui 
' è adorno . Riceve lo Scado di adamante 
datogli da Ubaldo , e una spada presenta^ 
tagli dal Cavalier Danese ) n «j 

Il Cavauer Danese . 

Involati, o Rinaldo, , 

D’ Armida ai pianti . Il sol periglio t questo , 

Da cui difender devi 

(^uell’ intrepido cor-. Su queste amene 

Ed incantate ' sponde ■ 

Presiede Voluttà . Credi; fuggirne i 
Velocemente assai ^ r r ui " 

Tu non sapresti. . rr. •'*» 

' RINALSO . 31 • 

nns. ni . E ben ;.si fugga ornai. 

> / > rr . 

SCENA . I V.t 

ARMIDA , e; detti. rtA 

.ti: • -T 

Armid\ . 

Rinaldo! oh ciel ! pena mortai-! tu parti! 
Rinaldo, tu mi lasci! I passi suoi, 

0 Demoni , seguite, j oqmaT 

Volate , trattenetelo , ubbidite. ^ oqqoi: U 


«8 A1 R'M I D • 

Àh tutto’ dtì tradisce, ì . .. i\t( fra re ) 
Ah vano è il mio potei: ! . (. a Rin. ) 

^ j f Rinaldo ; oh cielo f 

Pena mortai ! tu parti! i grtéi miei> 

Ascoltati non sono ! • . i 

Rinaldo , tu mi lasci in abbandono ! 

( a Rinaldo-' eììe ìl'ferma per ascoltare Ar- 

. . , fwidrf ) 

Ah~se più te noh miro^.' - 

Credi che allor vivrei ! • • 

Ciel i' meritar potei 
Tormento si crudel?^'», r . 

Se come amante il neghi , 

Come nemico almeno 

' 'Schiava agli'dffinni in seno 
' Guida la tua fedel . 

^ - AftdrJT'^lIi ^St'tigTiéTrr *r 1 • — - 

Per te ad offrire il petto ; 

H Colpo a te diretto 
Farò di via cangiar . 

Ah dt^ ìègtfirti% o caro, ‘ 

Purché ài mio piè sia dato , 

Il più terrlbirfalo 
‘ Dolce saprò chiamari '■ 

‘ Rinaldo'. 

Tempo è ch’io fugga, Armida, 

Il troppo a me soave 
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ATTO Q.U I N T O. , t» 
Periglio di mirarti ; or Gloria vuole. 

Ch’io c’abbandoni; ella ad amor comanda 
Di cedere 'al dover. Se. acerbo affanno 
Tu soffri, creder puoi > • . , 

Ch’io pur da ugual dolore : 

Strappar mi sento, nel lasciarti il core. 

Tu in questa mente , il giuro , «t 

Per sempre regnerai ; tu sola al fine 
Sarai dopo la Gloria > . 

Il più dolce pensier di mia memoria. 

Armida . o i- i : 

No; tu d’amor giammai . 

Non sentisti il poter. Tuo ben, tua gioia 
Son le atroci sventure t 

Onde cagion diventi. ' . ■ . t <• 

Tu sospirar mi senti , . < • 

Tu iagriniar mi vedi , e. un sol sospiro > 

Dna lagrima sola 

Ai tuo 'petto, al tuo ciglio or non s’invola . 
Per i più dolci nodi t 

10 ti scongiuro indarno ; empio dovere 

Soguir tu vuoi; vuoi che a spezzare ei basti 

11 più tenero 'Dodo. Ahrno, il tuo core i 
Nulla d’ umano'aver, nulla. può mai:: 

^ d’una tigre il cor men' crudo assai . 
fiorirò se tu parti , e tu non puoi , 

Tu non puoi dubitarne. . . ingrato ! ah senza 

E r 
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>d ARMIDA 

Di te viver non posso . . . 

Ma dopo la mia morte 

Non creder già che a te fuggir sia dato 

L’ostinata a seguirti ombra d’ Armida . 

Contro queir alma infida 
Armarsi la vedrai ; 

Quanto per lei tu il fosti , 

Infiessibil per te la troverai) 

£ se possibii fia> 

Tutto uguagliar saprà col suo furore' 

Il mio funesto e sconsigliato amore. 

Oimè ! mancar mi. sento ; 

. . barbaro ! sei contento ? 

£ugge a’ miei lumi il di . 

Tutta nel tuo partir 
L’ idea del mio morir 
£mpio godrai cosi. (i8> 

{Armida cade svenuta y 
• t ■ . Rinaldo (a parte). 

Troppo infelice Armida « 

Oh come il tuo destino 
; s £ degno di pietà ! 

Ubaldo e il Cavalier Danese . 

Parti con chi ti guida , 

Affretta il tuo cammino ; 

Vanto il fuggir sarà . 


ATTO Q.U 1 N T O. ri. 
Pensa che Gloria e Onore 
J 7 “Utt Invincibil cole . . ”*7.77771^ 
Aspettano da te . 

« • Rinaldo. 

All no che Gloria e Onore 
. Non chiedono un ^an core 
< Spietato al par di me . , 

Ubaldo e il Cavalib&'DawRsb^ 1 .t 
j '• A chi tai vezzi annidat'r'^ in 

;.'Te non soffrir, vicino f iiì tay,} 
■m I .-Per noi dover si fa.ii. oi’.vi 

( traendo Rinaldo sae malgrado > 
- - Rinaldo (a parte nelV et- 

ter tratte fuori) 
Troppo infelice Armida joio ;; 
. . Oh come il tuo destilo . • ;io il? 1 

è degno di pietà I h -ir m oha-r*; H 


V ... 3 ■ 1 'a 

Cl'il ici.."'.v .. ' Ij' i 

.I,;5 , ^ fi ■ t- } . ‘ ai* . . /V.: A 
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. - A R:M l I> A: . • 

? » : • • vr* j . • • 

«>•«.> . :i.ii ...•iwi wit 

. •>) «1) ori 

S C .EaN- ,A V. 

' " i,!-;;.' .) . '3 ,'.t 1 ' '• 

; • A;RM1£>A’> >(.’ 4Qfa rinveoendo 

I . - ' T.-. i !ó finimento ) > 

1 pedido''BiiiiaIdQ I tav.ìD 1 . u,'! ;. f 
Dunque mi fugge>iu;^..~. lE'^neStp ;vy mio core , 
fienchè perfido i^riLwgtMrU» « Sigli imi lascia 
Quasi presso alla tdoibiaii^^ ivittoli ch’io mora . 
Ah!qu£$tO'Soi chA 'aiidotac ' )' 

Splende. al mio ag$taodi>.^- quello Sol riveggo 
A ^o ^dispetto Dell’ eterna notte 
Il doloroso ortoJte»"( . j ri ->-ro iF 
Dell’orror de!rxmei sticazj è.assai. minore . 

11 perfido Rinaldd f.-Mq ih i 

Dunque mi fugge !... E questo vii mio core , 
Benché perfido , il segue !... Ah perchè allora 
Ch’egli era in mio poter , perchè non seppi 
Air Odio c alla Vendetta 
Fede prestar? perchè gl’impulsi loro 
A servir non fui pronta ?... Ecco, egli fugge, 
Ei s’ allontana ; è presso 
A lasci.'tr queste sponde ; ci sfida audace 
L’Inferno c l’odio mio; 

Già della spiaggia, oh dio! 

V -I 
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ATTO (iUINl'O. >i 

Preme il lembo col piè... Per trarmi a quella 
Sfbrzi-Tnntiii -io tento.- Aspetta, aspetta ..‘rT 
Barbaro.., yjdjtOK... ^ 

lo t’affferró... Id n stringo... 'Ecco MI tuo core . 
Al mio furore al fine 
(Questo fferfido core oh gìoià ! immolo.... 

Che parlo ? ,ove son io ? misera Arm^ , 

Uovc il ciécÀ'efrò/ fOtiV^v^ ti^nioa ? 

O di vendc^^a* sperhei ' ' 

rfié‘ ifimàtó V^ 

, Ite fll'fèe 

■’ iWt’ìh 'tlace'r r '' > 

■^' Pèì?cfcte'i Vòstri Wzali ^ ‘ ' 

(, .-i 
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Ogni poter perdete ; 
Voi., Demoni, struggete 
Il tetto lusinghtcr . - 
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SCEMA, .ULtiM.A'-..,,.'!".'* 

SCHIERA di DEMONI DETTA.' 

P * !•->- r . . 

artiam ,,|^rtiaipo^^ ,o.^fidi ^ 

. É, se p()s.sibjl,6f.j, 

Sepolto^ pgnpr <|ui^,st{a, • 

Il mio fpup^^ò ^ • 

(Armida s' allontana J^n cayrp^ volante; 

€ i Demoni .(fM^.r^SS^ttf • i(,,PaliKzx^ 
cantato} , . ... 

* . 1 l’jcf : .'•O' I."' ’ 

I*'’ 'ir r ir. 'i-i'*'! - • «V 
' ‘ '.jj-Tf-t’’ ì ‘ • 


Fine della Tragedia. 


rs 


OSSERVAZIONI 

DEL TRADUTTORE. 


0) Pagina j. Osservi fi qui il trasperte fat^ 
to delia parola augusto nella seconda par- 
•€ dei periodo; mettendo nella prima in 
vece della medesima la- parai» /òrte adat-\ 
tata alla Gloria, empiii sotto la parola, 
saggio adattata alla Prudenza . il senti- 
mento rimane illeso , bencbi ampliate .* 
nulla manca all'originale; e quello che è 
aggiunto, lo è\ congruentemente, al Tetto, 
e al carattere del personaggio'. Ciò per 
dare un toccai dell' eseeuxione pratica do\ 
miei principi gii addotti , e particolar- 
mente della Legge. IV nel -mio Saggio pre- 
liminare assegnata . 

(s) p. II. Verso aggiunte colla norma del si- 
stema enungiato nel Saggio preliminare, 
e ebe riassume il sentimento ’ del prime 
periodo. 

O) p.ii. Il codice della pedanteria vuol ebe 
si dica lo zelo , e non il, zelo ma per 
evitare to scoglio dette cattive pronunzie 





niqitized by Google 



5 | 

l 


?•* 

lombarde -, ho pensato di far cosi: tanto 

piìt eik,ti ÌratK<L di €' non di 


prosa . k. 

a'da^e • 

una forma alP Arietta. Sta poi egli in ìij 
carattere 7 Lo giudichi il lettore. Non > 

■ •itpoi riMglio l^ aver aggiunto, che i* aver i 

‘-■sottratto- ? L\ Autore . almeno vi riman t, 

% \tuttà. i V, • ' >}, 

-S.peXte volte in gtagja detta caàtn- e; 

x\%a <'fa ' d*i‘uopo nel mio sistema aggiunge- tj 

~ .re -V ultimo , 0 il penultimo verso. Ma se 
' V. addÌ 7 Ìohé i in carattere , ehi può nega- ji 

i Secche n^n.-ne risulti un bello reale, che % 

. '.giova . alJi.\ autore: ed al' traduttore^ nel , 
•ì.%empO tttrso.Tw.. ' \ ^ ^ 

p- ia-. Rer .dare a .fuest^Atta un fine aua- < 

-•^togó a quello- che si desidererebbe ^nel no- « 

--sgrà Teatro italiano-, e forse in tutti ho 
pensate di terminarlo con un’Aria; tan- j 

-\aà..pih. che. la shaa%ione animata del pern [ 
, ‘-sott'aggio 4* Armida naturalmente lo esige. « 
(iry.p. ì6m- Semina tradire.il francese lidlas ! ij 
c’cst mon coeur que ie crains , mi. sembra i 
^ 'di'aver molto migliorato la risposta nel-, i 
• modo conciso' che ho adottato.' i 

-p. ivi , Esempio d' inven^J atte .ragieutvo- 
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' te ( creder mio ) .éietr », Vrf» Le^e V pro- 
dotta 'nei mio Saggio tpyeJiminifrei. » 

(9) 'zy. Altra inversione J piìt rifitsiiòile 
; -aoào'ra dietro la medesima Legge. . j 
{io), p. 41. Anche gui il finire il' Atto '>eoll* 
■i Aria mi è sembrato ragiònevoJe e piace- 
i^volit nel tempo stesso \ ..A.'. 

(ir) p. 46. Aifehe. guesto ver so.-\ a g- 

• f^uofio dietro iU si stemà t 

(il) p.49. Non potendo 6 en rendere i fuattro 
versi francesi in quattro italiani % li ho 
- raddoppiati , m'à sempre dietro i miei C. 4 - 
, noni -, tome il confronto potrà indìeaalo . 
(**) '?• **• i/#' versol e mexxfi d’ aggtMfita ^ 
ma che iOÒbeHendo la dicitura ^ conferva 
(à quet^cb’io credo') W'carettere ,dLim~ 
pazienza e di curiosità indicato più sotto . 
(14) p. S4- Verso pure aggiunto in grazie di 
ben condurre la cadenza finale. 

(is) p. s8. Altro verso aggìunto^per la stes- 
sa ragione . E chi non lo aggiungerebbe ? 
Ecco fin dove può estendersi pna modera- 
ta libertà . 

(16) p. 63. Tutta questa scena ^ a parer mio , 
è un capo d'opera s e lo stesso Atto quin- 
to preso in genere mi sembra il miglior* 
di tutti gH-nltri. 



Avrei tradurre il ne m’ 

offrez- plus Adi Francete per più non mi 
offrite; ma ho creduto meglio di sostituir- 
vi /’.onnai* togliete * giacchi quell' ormai 
determina pià vivamente la qualità di 
-j quell a t seconda persona dell' imperativo 
plurale t che può far equivoco facilmente 
s^eon-quella del presente. Qjte sto genere d' 
equivoco succede spesso nella nostra Lin- 
>• gua i ed io lo fuggo pih che. mi riesce 
i possibile . . 

^ 8 ) p. 70. Qjiesto fine d' Atto che ricorda 
moltissimo -il Libro quarto dell' Eneide i 
è -qualche cosa d' ammirabile'. XeQuinauit 
.-altro non avesse fatto imbatterebbe questo 
4' disonorare B 6 ileau> e i tuoi giudii^j . 


0 (^ 5 ' • 
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G R E S S E 

P. ‘ • 

vJiambattista Luigi Grcsset nato atl Amicwc 
nel i709, era figliaoló d* uh consigliere’ idei 
te, éommistfario inquisitore ed "e^aminàdoPè 
nella Podestari* della città stessa , di chi 
fn ah cile scàbino , é d’ uni disc'endèntè del 
celebre Fisicò R'^ault: Lù 'fttnìglia diCVes- 
sec è originaria d’ Ihghiltlerra , e venite hel 
sècolo •pà’sitatb ad Imparentarsi in Francia del- 
le migliori famiglie cittadinesche d’ Amifens. 

Gresset fece i suoi primi stùdi presso i 
Gesuiti di quésta città che presi dalle 
grahdi spcratiiè che dava“ vollero attàctàr- , 
lo alla lóro società . Éssbridb é ssa còm^ostA 
ih étàh pàite' di J^i-sbhe tìi lettèrè , tùhi‘l 
giovanr che feratio da èssa'‘educAtl ,* é'èhè 
litostràvaho delie félici disposiiioni, venivano 
Sollecitati ad unirsi klla medesima . Quan 
tunque Gresset non avesse vocaaloilé , not\" 


ili 


n 
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mostrò però della ripugnanza per la vita 
monastica, e nell'età di sedici anni comin. 
ciò il suo noviziato» Dopo averlo termina, 
to , venne a Parigi a compiere i suoi studj , 
ed andò poi successivamente a pròfessare 
l'umanità a Moulins, a Tours , a Rouetty 
ed alle FJeche . , . ^ . i , 

' l^ato poeta, impiegava tutti, i suoi mo- 
menti d'ozio a coltivare la poesia, per U 
quale sentivasi un’ inclinazione irresistibile ; 
e dal 1730 sino al i73Sy pubblicò molti 
componimenti in versi, come epistole , odi 
ed il suo grazioso’ poema del . 

Questo poema fu tradotto in versi lati'n^ 
da un anonimo, ed il signor Raux, smalti- 
sta, lo mise in figura ed in azione . 11 sig. 
Bertin , ministro e segretario di Stato , es- 
seudo sopraiiteude:ite alle manifatture rea- 
fi, fece fare nella fabbrica ,di Porcellana 
di Seve un cabaret ad uso di cafl^ , tutte le 
tazze e tutti i piattellini del quale erano di- 
pinti e dorati elegantemente , e rappresen- 
tavano la storia dei P^ert-verti ed i diversi 
attributi dell’ altre opere di Gresset . Maa- 
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db all* autore in dono il detto cabaret *' 
Gresset lo chiamava i* edizione delle sue' 
opere fatta a Se ve. 

Il rert^vert suscitò alcuni intrighi a Gres- 
set per parte delle religiose che avea sì bea 
dipinte in quella graziosa opera , e gli at- 
trasse dei dispiaceri nella Società , che t io 
determinarono a separarsi dalla medesima •• 
Entrò nei mondo, e venne a stabiiirsi per 
qualche tempo a Parigi • 

Dopo quest* epoca , datosi interamente 
alle lettere, si sa quanto si distinse tra il 
picciol numero di poeti veramente degni 
di questo nome. Le sue produzioni forma, 
rono le delizie delle persone di gusto j e 
tutte quelle che ha pubblicate , sono s) gè- 
neralmente conosciute, sono state sinora 
l'oggetto d* una predilezione sì universa, 
le , che non potremmo dire nulla che non 
sia infinitamente inferiore a ciò che ne pen- 
sano i lettori . 

• L* opere di Gresset furono , per la maggior 
parte, stampate separatamente , a misura che 
le componeva , nei giornali ; una gran, par- 

a 3 


t« nc fu raccolta jn sua vita, ed ebbe mi 
numero ìk finito di! edizioni i n»? molte non 
sono state pubblicate , anzi alcune sona 
state' toitairtieiite soppresse da lui , (gualche 
tempo prima della sua morte • . 

. Gressci , per la dolcezza e semplicità de’ 
suoi' costumi, pel candore e perla rettitudine 
del suo carattere, e per la scrupolosa esat>. 
rezza della sua <proUità si fece- anaare da 
tutti quei che lo conobbero i e fu stretta^ 
mente legato in amicizia con un gran nu- 
mero ,di> persone distinte per la nascita e 
pei posti, comC' l’arcivescovo di Tours « 
il vescovo di Litton, il vescovo d’Amieos, 
il sig. d’ Orleans la Mothe , il Duca di sant’ 
Agnati, i tre fratelli Chauvelin, i signori 
Orry. e. Boullongne contralori generali , 
e molti altri. >11 re di Prussia Federico II 
ebbe '.Una;: corrispondeuza (letteraria eoa 
Gresset ; compose anche un’ oda in, sua lode 
rispondendo ad una che avea ricevuta da 
Gresset , quando nel 1740 roontb sul trono . 

■ La tragedia d’ Odoardo III, la commedia 
dei Ss dnejt y e principalmente quella del 
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liahiogio , il Veft-Xtft , la Céfiosa^ T Ombr€\ 
li Letttra al P. Boageant^ la Lettera aita 
sua Mus 4 y l ’ Imitazioni delP egloghe di 
firgilia ed altra opere stimabili < cbe Gtes> 
set avea pu(>blK;ate , gli aprirono le porte 
all’ Accademia francese nel 1748. Ma tutte 
queste dislinaioni , tutti questi onori noa 
potevano giammai prevalere nei suo cuor» 
contro* ramare del luogo della saa nasci ta* 
Questo sentimento esclusivo l’avea seguito 
per tutto ; nè cos’ alcuna potè distraerlo un 
momento dai desiderio di tornare a stabilir- 
si in quel luogo che amava unicamente . ' 
Dacché si vide rientrato in Amiens , -vol- 
le segnalare tjuestp momento, ‘che 'riguar- 
dava come il più felice delia sua vita , coit 
un benefìcio, memorabile per sempre t pei 
suoi concittadini . Aiutato dalla cooperazio- 
■e e dal credito che aveva alla carte. il Qu- 
u di Cltauincs,. allora governatore ■ della 
provincia di Picardia , ottenne lo stabiirimen- 
to d’ una Società X^etteraria , eretta in Acca- 
demia delle Scienze , delle Belle-Lettere 'ed 
Arti nella città d’Amiens, nel X7SP» con 

a 4 
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lettere patenti del re , che Io nomtnèr pre- 
sidente perpetuo . Ma lo spirito d’ ugua- 
glianaa , d'indipendenza, la specie di fra- 
ternità , che Gresset sapea .dover regnare 
sempre in queste associazioni , gl' impedi- 
rono d* accettare questo titolo . Si con- 
tentò dell* onore d' esser membro sempli- 
cernente d' una compagnia di dotti letterati , 
d'uomini di talento , che dovea a lui resi- 
stenza, e di cui per ogni ragione egli potè» 
vasi riguardare come il capo ed il modello • 
Nei quindici anni che Gresset restò a 
Parigi, avea fatto alcuni viaggi ad Amìens, 
per vedervi la sua famiglia. In uno di que- 
sti viaggi s' era innamorato d* una ragazza 
Galland figliuola d'un negoziante di questa 
città, che n'era stato Maire, e della stes- 
sa famiglia d'Antonio Galland dell' Accade» 
mia dell' Iscrizioni e Belle lettere , profes- 
sore nelCollegio reale, e celebre per la co- 
gnizione profonda delle lingue orientali , e 
per la sua traduzione delle Novelle Arabe 
delle MilU ed un» Notti • 

. Questa giovane era d' un gran inerito, ed 
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univi molto spirito &d un carattere dolce e 
disinvolto. Gresset domandò ed ottenne la 
sua mano nel J75i,*e n'ebbe la benedizio- 
ne nuziale dal vescovo d'Amiens che fino 
alia morte , avvenuta tre anni prima di 
<|uella di Gresset, l'onorò dell'amicizia piò 
intima e costante. 

Una grande conformità di carattere e di 
gusti gli unì facilmente l'uno all’altro * 
Erano tutti e due allegri, amavano i raccon- 
ti piacevoli e gli epigrammi , ed avevano 
molto talento per farne . Gresset solo ha 
composto delle migliaia di racconti , eh’ 
erano tanti poemetti , e piò di diecimil* 
epigrammi ; ma- nulla s’è conservato , e 
queste operette non sono conosciute se non 
da quelli che le hanno udite recitare . 

il vescovo d’Amiens era il solo che fos- 
se in istato di lottare contra Gresset * nel 
genere delle novelle . Si trovavano spesso 
in casa del Duca di Clhaulnes , e si batte*' 
vano in questa specie di scherma pdr cin- 
que , o sei ore continue . Obbliavasi il pran- 
zo e la cena per sentirli. Eccitavano nell» 


compagnia un riso che an4eve talvolta si- 
no alla ronvulsipne . Qresset avea una far, 
cilità, incredibile . Dop9 Tetà di treiu* an- 
ni , scrivea r»rre*^rr caiatif^ f in verso egnal- 
tnente che in pro^a • t 

Con tanti mezzi per b^ilUre nel mondo , 
e comparirvi supcriore al gran numero , nes> 
suno vi si mpstri^ giapunai.nè più $9101)11“ 
ce nè piè tnpdestp di lui • quindi non fece , 
alcun geloso .e jCm geperaiinente amato. Go- , 
deva soprattutto d) questa feliciti in mezzq 
d' una famiglia numerosa , che lo amava j 
ma di tutti quelli c^e ila compotievano , fq 
una.dell? sue sorelle ,, d;e ha sposatp.il 
ftig. da. Tpulin^ dj Foucauepurt , cavaliere 
di san Luigi , e , capitano - comandante nel 
reggimento GrammQut ^ eh* egli amò piò 
d' ogn* altro f e da cui fu molto amato . 

Xa, signora di Tonile era degna in tutto 
di> 9 nesta.i [Keferqnag .. {(.iuniva a tutte le. 
vi/tì) ed.,al> qnalitè d’qno spirito vero «i 
glosso e d’. un- cuore . eccellente , i vezzi 
d^ una rata ^Mlcaza , e la taglia piò briU 
Ifnte e vaniafigiosa 11 suo gusto sqHÌsUo, 

. * 
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ben conosciuto da’ suo fìratetlo e da tutti 
fueili che hanno avuto rdaaiooe con essa, 
aveala fenduta il giudice nato delle sue 
opere, che sottometteva al' suo 'esame pfi> 
ma di pubblicarle . ' . • 

Gresset nei primi giorni del mese di giut 
gno 1777 si .trovò sorpreso da alcuni accesjii 
di febbre intermitteate e remittente , che non 
furono arrestati a tempo , e , benché fòsse 
robustissimo, soccombette li 16 dello stes- 
so mese al quarto accesso , non essendo 
ancora nel sessantesimo «ottavo anno, e non 
lasciando alcun fìgltiiolo del suo laatrimo^ 
nio. Si sa ch’ebbe sempre molta religione , 
e non / si può - dubitare che non sia morto 
penetrato dei medesimi sentimenti ì poiché 
ti sa che negli ultimi anni della sua vita 
sacrificò molte opere che avea cominciate , 
ed altre che avea terminate ancora ^ . . 

Tra Popere sacrificate dai lui , -‘ovvero 
perdutesi, si contano due commedie ; A’ una 
intitolata It secreto delta Commedia ch’era 
da lui stata letta a due suoi amici-, buoni 
conosci tori , i qo^li assicurano che • non fu 



giammai scritto nulla di piit ameno e dj 
piti faceto pel teatro ; 1* altra , di cui non 
si conosce che il titolo solamente , cioè il 
Mondo' com^ è . Un quinto ed un sesto can> 
to al poema del P'ert-vert • Il quinto inti. 
telato il Labofatorio dello nostre sorelle è 
di questi due canti il solo conosciuto . Gres- , 
set l’ avea letto ad una sessione pubblica , 
dell’Accademia d’Amien» nel 1753 ed alla 1 
corte nel 1775 , allorché in qualità di di> ^ 
rettore dell’Accademia francese , alla testa ^ 
di questa compagnia , si portò dal re e dalia 
regina per> felicitarli d’essere saliti al trono. 

La famiglia- di Gresset ha conservato i ^ 
manoscritti d’un poema in quattro canti , 
intitolato il Gaij^fttino , e d’uno in dieci _ 
canti che ha per titolo il Padrino magnifico . 

Gresset nel suo ritiro non avea cessato ^ 
di coltivare le lettere , ed oltre i poemi 
de’ quali abbiam parlato , ogni anno. sommi- ^ 
nistrava alcune epistole , alcune ' poesie di- 
staccate ) che inserivansi nei giornali e nel- 
le raccolte annue . Ogni anno componeva 
pure per l’Accademia d’Amiens. alcuni di- 
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scorsi oratori sopra argomenti importanti 
e quando la sorte lo nominava direttore 
dell’Accademia francese , andava a riempier- 
ne le funzioni pel corso del suo trimestre . 
In tale qualità rispose nel 17 54, 1755 ,1774 
li discorsi di Boissy, di d’ Alembert, ^di 
Suard , quando furono ricevuti nell’ Acca- 
demia . 

Quest' ultima epoca del suo direttorato 
lì] gloriosa a Gresset. Procurandogli l’ono- 
te d’avvicinarsi ai re per complimentarlo 
1 nome ed alla testa dell’ Accademia sul 
ino innalzamento al trono , ottenne delle 
lettere di nobiltà , il preambolo delle quali 
^ tanto onorifico per la letteratura in ge- 
nerale, quanto per Gresset in particolare. 

Faceva tutto il bene che- poteva fare. 
Avea consecrato a’ poveri conosciuti il pro- 
dotto intero d’ una casa di campagna chiama- 
ttil Pennello , che possedeva ad una mezza ie- 
6^ d’ Amiens , ed ove andava ogni giorno 
d la state che il verno ; ma dopo la sua 
>norte s’è scoperta una moltitudine di bi- 
sognosi che avea soccorsi con la maggior 
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'segretèttKft pér Wna ’ Imigà séHe d* anni é 
Gos) la sua perdita fu rigUardatà cónte una 
càlkthitl pubbiicà-, nella città dì Amìens. 
li Górpó mtinicipale c T Atcadeini a as sia tet- 
terò alle éue esèquie in gran còrtéggio , ed 
Un anonimo' compóse pet quéàtò amabile 
pbetà il seguente ’dfstico che gli'conViehé 
bene assai: 

Nunc lepidlqùe salcs lugent ,'vchéresque pudica; 
SéU ptohibcnt morcs ineeniutrtque ihori . 

Eìsiste le tra mani de* suoi parenti un 
grandissimo numerò delle sue lettere mano^ 
scritte < Esse sonò, ^r qàdHto dicèsi j pie- 
ne di grafia ^’di fìneaza, di spirito, sena* 
afi^ttaaiioiie e senta ricérca . E’ il modellò 
dello etile epistolare, còntenendo sempre 
una sana morale, e talvolta* uhà' critica Uti- 
le! ma tenta che AppkHsca mal umóre tóh. 
tro aieurtò . Nòti fa gelòsb d’ alcun autore, 
e malgrado gli scherzi piccanti che Vòltai- 
re si è permessi eòlttro di lui nel Povera 
Di ovato i all’ oteatióne d’ essersi ritirato ad 
Amiens, e d*^ avere rinuhciatò- al genere 
drammatico , non ha mai cessato di rende-i 
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tf omaggio ai talenti di questo grande 
tcrictore , e di diàrgli delle lodi tutte le 
volte che he hà avuto occasione, sia nelle 
tottversazioni , sia nelle corrispondenze fi- 
miliari . ^ . 

li’ Accadèmia d' Ahiiens , ’noh «ohtetita 
d’aver cèlebtato la memoria di Gresset in 
un elogk) pubblico, opera del sigw-Éeron, 
«egretario di questa compagnia, ha propo- 
ne ancora per suggetto de* suoi premi l*eIo« 
gio di quello che riguardava come' suo 
i^àdatore .'Uet gran nomerò jà' opere 
in vèrso ^ che in prosa é stato 'mandato al 
èoncorio ^ rimésso per due almi di seguito ^ 
w nessuna comparve degna dell*^argòine ri- 
to, e per conseguenza alcUha non ha btte«‘ 
auto il premio; ; i . i 

■fertàntò 4 la 'detta Acèadèmlà' hà '^ridun<^ 
*hto al primo* genere d’omàggio 'èhe vole-^ 
va. fèndere a Grèsset i"hàa gltenèt ha Sosti-' 
tnito Un altm> d’ Uh genere lìbn meno ortò- 
tnrole.ipec la sua theMeriai Esbn desiderava' 
thè r eloquenza celebraste ‘ la 'èittà Sd -I ta- f 
i«dt4'di quello •che’piànge‘-d^d?èr petduto j 

. ii nv“:. ■Ji.itfCf! 3^;/. 
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incaricò lo scalpello di rappresentarglicr 
ne la fattezze sul marmo , e questo caro 
busto, continuamente esposto verso i suoi 
occhi , le richiamerà continuamente il mo- 
dello delle virth» 

Questo busto confidato al sig. Berruer 
scultore e professore dell’Accademia reale 
di Scultura , è stato eseguito con molta cu- 
ra, verità di rassomiglianza, ed espressione * 
Ne fu fatta l’inaugurazione con pompa, in 
una sessione pubblica dell’Accademia d’A- 
miens, il giorno di san Luigi 15 agosto 1787. 

L’ Accademia aveva incaricato uno de’ suoi 
membri più distrinti , cioè il sig. Boistel 
de Belloy nipote dello stesso Gresset, di pro- 
nunciare un discorso relativo a quest’ inte- 
ressante circostanza. Il giovane magistrato 
ha pienamente giustificato la scelta dell’Acca- 
demia. Una gran parte delle notizie di questa 
vita devesi al suddetto sig. Boistel de Belloy . 

11 sig. della Place ha composto per Gres- 
set quest’ epitafio , che trovasi nel primo 
volume della. sut raccolta. 

-Gresset n* est. plus! & les Muses ,en deuilj 
Avec Horace , cn'’Ourent son cercueii. 


